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PERSONAL 20 

(sensibilità 20.000 ohm/V) 

PERSONAL 40 

(sensibilità 40.000 ohm/V) 


nuova serte 
analizzatori 
portatili 



minimo ingombro 
consistenza di materiali 
prestazioni semplici e razionali 
qualità indiscussa 


DATI TECNICI 


Analizzatore Personal 20 

* 

Sensibilità c.c,: 20 000 ohm/V 

Sensibilità c.a : 5 000 ohm/V f diodi al germanio) 

Tensioni c.c 8 portate: 100 mV - 2 5 - 10 - 50 - 100 - 250 - 500 - 
1 000 V/fs 

Tensioni c.a. 7 portate: 2,5 - 10 * 50 ■ 100 - 250 - 500 - 1 000 V/fs 
(campo di frequenza da 3 Hz a 5 KHz) 

Correnti c*c. 4 portate: 50 ^.A - 50 - 500 mA - 1 A 

Correnti c„a. 3 portate: 100 - 500 mA ■ 5 A 

Ohmetro 4 portate: fattore di moltiplicazione xl - xlO - xlOO - xl 000 — 
valori centro scala: 50 - 500 ohm - 5 - 50 Kohm — letture da 1 ohm 
a 10 Mohm/fs 

Megaohmetro 1 portata: letture da 100 Kohm a 100 Mohm/fs (rete 
125/220 V) 

Capacimetro 2 portate: 50 000 - 500 000 pF/fs (rete 125 220 V) 
Frequenzimetro 2 portate: 50 ■ 500 Hz/fs. (rete 125 220 V) 


Misuratore d’uscita (Output) 6 portate: 10 - 50 - 100 - 250 - 500 - 
1 000 V/fs. 

Decibel 6 portate: da —10 a 64 dB 

Esecuzione: scala a specchio, calotta in resina acrilica trasparente, cas¬ 
setta in novodur infrangibile, custodia in moplen antiurto Completo dì 
batteria e puntali. 

Dimensioni: mm 130 x 90 x 34 
Peso gr, 380 

Assenza di commutatori sia rotanti che a leva; indipendenza di ogni 
circuito. 

Analizzatore Personal 40 

Si differenzia dal Personal 20 per le seguenti caratteristiche: 

Sensibilità c.c -, 40 000 ohm/V 

Correnti c.c, 4 portate: 25 [iA - 50 - 500 mA - 1 A 
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SUBITO E BENE... 



E’ vero! Anche un semplice palo di forbici può bastare per sfrut¬ 
tare una grossa occasione. Ma devono essere usate con Intelligen¬ 
za. L’occasione ancora una volta ve la offriamo noi con l’abbona¬ 
mento a Radlopratlca. Voi spedite il tagliando, Il resto verrà da sè 
(uno stupendo libro omaggio, 12 numeri della rivista, molte soddi¬ 
sfazioni, tanti consigli tecnici, un piede saldamente fermo nel mon¬ 
do dell’elettronica). 





QUESTO 

VOLUME 

GRATIS 


CON SOLE 


3900 »* 
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VI DIAMO IL LIBRO, 
E 12 FASCICOLI 


DI RADIOPRATICAl 


VA V, j&W 






PAGHERETE SOLO I 
12 NUOVI FASCICOLI 
DI RADIOPRATICA 



L'abbonamento vi dà il vantag¬ 
gio di ricevere puntualmente a 
casa prima che entrino in edico¬ 
la, i 12 nuovi fascicoli di Radio¬ 
pratica, sempre più ricchi di no¬ 
vità; esperienze, costruzioni pra¬ 
tiche di elettronica, televisione, 
rubriche, ecc. non solo, ma l'ab¬ 
bonamento vi dà diritto anche 




all’assistenza del nostro Ufficio 
Consulenza specializzato nel- 
l’assistere — per corrisponden¬ 
za — il lavoro e le difficoltà de¬ 
gli appassionati di radiotecnica. 
Gli Abbonati hanno diritto ad 
uno sconto sulla Consulenza. 


I 

I 

I 
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Ritagliate subito questa cedola, compita¬ 
tela sul retro, e speditela In busta chiusa 
al seguente Indirizzo: 


RADIOPRATICA - MILANO 


20125 - VIA ZURETTI, 52 












capm imi ironica 



UN ALTRO VOLUME 
SENZA PRECEDENTI j 

Nelle librerie non vi era fino ad oggi un solo 
libro capace di far capire l'elettronica a 
quella massa di giovani che per la prima 
volta sentono l'attrazione verso questo mon¬ 
do fantastico e sensazionale. CAPIRE LA 
ELETTRONICA è un concentrato di buona 
volontà e intelligenza realizzato da bravi e 
pazienti tecnici, proprio per far sì che 
chiunque riesca ad assimilare con facilità i 
concetti fondamentali che servono in futuro 
per diventare tecnici e scienziati di valore. 
CAPIRE L'ELETTRONICA ha il grande pre¬ 
gio di saper trasmettere con l’immediatezza 
della pratica quella fonte inesauribile di ric¬ 
chezza che è l’elettronica. Non lasciatevelo 
sfuggire! 


NON INVIATE DENARO 


***** 





pagherete infatti con comodo, 
dopo aver ricevuto il nostro avviso 


PER ORA SPEDITE SUBITO QUESTO TAGLIANDO 


Abbonatemi a 


MARZO 1969 



per 1 anno a partire dal 
prossimo numero 


Pagherò il relativo importo (L. 3.900) quando riceverò il vostro avviso. 
Desidero ricevere GRATIS il volume CAPIRE l’ELETTRONICA. Le spese di 
imballo e spedizione sono a vostro totale carico 


COGNOME . . . .... 

NOME . ...... . . 


ETÀ’ 



CODICE CITTA’ ..—.. rr: . 

PROVINCIA . - .. . . ... PROFESSIONE ------ 

DATA . FIRMA . „. tawrm .. 
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r= La preghiamo 

££ nel suo interes- 

f se, di fornirci 

£ questa informa- 

>5 zione. Perciò 

S" se è già abbo- 

kC nato a Radio- 

£ pratica faccia 

un segno con 
la nenna nel 
cerchio. Grazie. 
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NOI E IL MEC: un’ 

Abbiamo sul tavolo dì lavoro un pacchetto. Un cubo di una diecina 
di centimetri di lato. Ci è arrivato in contrassegno, via aerea. 

Cosa contiene? Beh, naturalmente materiale radio. Sono componenti 
che abbiamo chiesto in Germania, a Norimberga, pochi giorni fa. 

Non sono componenti speciali, sono normali diodi al germanio, 
un po’ di resistenze, condensatori ecc. In totale, qualche migliaio 
di lire. In pratica, una dimostrazione tangibile che il MEC è ormai una 
realtà operante anche per noi hobbysti della radio. 

MEC: una di quelle sigle che abbiamo tanto spesso sentito 
risuonare nelle orecchie, pronunciate dallo speaker della radio, 
della televisione, senza sempre valutarne il significato. 

MEC, ONU, CIA, UNESCO, ecc. 

Non tutte, ma molte di queste sigle hanno dei significati concreti-, 
tradotte in realtà significano un vantaggio per molte categorie 
di cittadini. 

Per noi il MEC dell'elettronica vuol dire che d’ora in poi 
l’orizzonte degli acquisti, delle possibilità realizzative si allarga 
notevolmente. Pietro lo scambio di materiale, seguirà sempre 
più intenso uno scambio di progetti, di idee, di novità. 

Sono lente queste realizzazioni teorizzate, poniamo, 10/20 anni or sono, 
ma poi arrivano. Accettiamole con giubilo. C’è di più. 

La rapidità dei mezzi di comunicazione, i moderni sistemi di vendita 
per corrispondenza, fanno sì che i radiotecnici, in qualunque 
parte d’Italia vivano, possano avere a disposizione un modernissimo 
magazzino di materiali radio a prezzi a volte inferiori a quelli 
degli abituali rivenditori nazionali. 
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E questo per motivi semplicissimi; perchè il mercato dei componenti 
negli altri Paesi del MEC (Germania, Francia, ecc.) è da anni 
più sviluppato, più fiorente. 

Le industrie che producono sono tecnologicamente più avanzate, 
le loro vendite sono maggiori e quindi i prezzi possono 
essere più convenienti. Inoltre, c'è molta più facilità di scelta. 
Plaudiamo quindi al MEC, cioè al Mercato Comune ed auguriamoci che 
le offerte provenienti da altri Paesi si facciano sempre v 
più frequenti e vantaggiose. 

Noi di RADIOPRATICA saremo attenti per valutare ogni possibilità 
di scambio fra il nostro mercato e quello del resto d’Europa. 
Cercheremo di mantenerci, come sempre, in prima fila, 


amicizia che nasce 


pronti per accogliere idee, novità e progetti, in modo 
che il nostro affezionato pubblico ne tragga i vantaggi più 
immediati e pratici possibili. 

Ditte che offrono tutte le garanzie del caso, affinchè 

chi spende denaro per acquisti di componenti radio 

possa essere pienamente soddisfatto, 

sia dal punto di vista della qualità, 

come del prezzo e possa così 

procedere nel suo lavoro con soddisfazione 

e senza spiacevoli e fastidiosi contrattempi di sorf.t. 

Da oggi RADIOPRATICA 

estende la sua amicizia oltre confine. Jm 







Questa rubrica, che rappresenta 
una novità e un completamento 
della Rivista, incontrerà certa¬ 
mente i favori di una gran par¬ 
te dei nostri lettori e, in parti- 
colar modo, di coloro che comin¬ 
ciano appena ora a muovere i 
primi passi neiraffascinante set¬ 
tore della radiotecnica. L'ANGO¬ 
LO DEL PRINCIPIANTE vuol esse¬ 
re una mano amichevole tesa ai 
giovanissimi ed anche ai meno 
giovani, che vogliono evitare un 
preciso studio programmatico 
della materia, per apprendere in 
maniera rapida e in forma pia¬ 
cevole tutti quei rudimenti del¬ 
la radiotecnica che sono assolu¬ 
tamente necessari per realizzare 
i montaggi, anche i più sempli¬ 
ci, che vengono via via presen¬ 
tati, mensilmente, sulla Rivista. 



LA DISSALDATURA 






SUI 

CIRCUITI 

STAMPATI 


Come 
si sostituiscono 
e si 
ricuperano 
correttamente i 
componenti elettronici 


U no dei problemi più ardui, per il prin- 
cipiante che lavora sui circuiti stampati, 
è certamente rappresentato dalla dissal¬ 
datura dei componenti. 

Nel precedente fascicolo della Rivista ave¬ 
vamo presentato un utensile in grado di ri¬ 
solvere brillantemente questo annoso proble¬ 
ma: il dissaldatore. 

Ma un tale utensile, proprio per il suo co¬ 
sto, ancor troppo elevato, non può considerar¬ 


lo 






Fig. 1 - L'eccessiva quantità di calore prò. 
voca lo scollamento delle piste di rame 
dal supporto di bachelite! specialmente 
in prossimità dei fori in cui si introduco¬ 
no i terminali dei componenti. La freccia 
indica il punto danneggiato del circuito. 



saldatore 


si alla portata di tutti, e tanto meno alla por¬ 
tata del principiante. Nell'attesa, dunque, di 
poter... accedere economicamente a quel pre¬ 
zioso utensile, è bene istruire il principiante 
sulle molteplici operazioni da compiersi nel 
caso di eliminazione di un componente gua¬ 
sto o difettoso da un circuito stampato, e del¬ 
la sua sostituzione. Tuttavia, prima di adden¬ 
trarci nella descrizione delle successive nor¬ 
me che regolano il procedimento di dissalda¬ 
tura, richiamiamoci, sia pur brevemente, al 
concetto di circuito stampato e a quello del¬ 
la sua composizione. 

I circuiti stampati 

Circuiti « stampati » o circuiti « dipinti »? 
1 termini si equivalgono. I radiotecnici, infat¬ 
ti, sono soliti usare entrambe queste espres- 


componente 

tranciato 


Frg, 2 * E' buona norma, 

quando si dissalda un termi¬ 
nale di un semiconduttore, 
stringere lo stesso Ira i bec¬ 
chi di una pinza, per favo¬ 
rire la dissipazióne dell'ener¬ 
gia termica 

Fig, 3 - Un metodo assai pra¬ 
tico ed agevole per provo» 
care la dissaldatura dei ter¬ 
minali di un componente gua¬ 
sto consiste nel tranciare, in 
un primo tempo, il compo¬ 
nente stésso con la cesoia 


nze 
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supporti antenna 


polistirolo 


Fusioni di 
Fissaggio 


Flg. 4 * La dittaidatu¬ 
ra degli ancoraggi pro¬ 
voca sempre una par- 
dita della plastica* Net 
rinsaldare tali elementi 
conviene sempre ser¬ 
virsi di una porzione 
di polistirolo, fonden¬ 
done una piccola parie 
sul punto della nuova 
«al datura» 


sioni per denominare quei circuiti in cui i 
collegamenti, anziché essere costituiti da fili 
conduttori, sono ottenuti mediante riporto di 
metallo su parti isolanti. Diciamo subito, pe¬ 
raltro, che di circuiti stampati (o dipinti) ve 
ne sono di due tipi: uno è quello in cui i soli 
fili conduttori sono sostituiti da riporto di me¬ 
tallo su basette isolanti, l'altro è quello in cui 
anche i componenti (resistenze, condensatori, 
induttanze, ecc.) sono « dipinti » mediante spe¬ 
ciali vernici colloidali, a base di rame o di 
argento, che permettono di creare, con un 
tratto di pennello o con la stampa mediante 
speciale timbro, un conduttore o anche una 
resistenza (mediante vernici conduttive, op¬ 
portunamente disposte, è possibile inoltre ot¬ 
tenere condensatori e bobine). 

In questo secondo tipo di circuiti stampali, 
per ottenere, per semplice pennellatura, delle 
resistenze di valore molto elevato, si usa una 
vernice a base di grafite colloidale con pro¬ 
prietà affini a quelle correntemente impiegate 
nella realizzazione dei potenziometri a resi¬ 
stenze in grafite. 

Oggi i circuiti stampati sono utilizzati in 
tutti i complessi radioeletItici di piccole di¬ 
mensioni, tra cui in prima fila stanno i rice¬ 
vitori. E, a titolo di curiosità, ricordiamo che 
essi sono stati pure realizzati internamente 
alle valvole elettroniche facendo di esse, ad 
esempio, degli amplificatori completi di tutti 
i componenti e, talvolta, riunendo nell'inter- 
no di una sola valvola ben due stadi amplifi¬ 
catori con tutti i loro componenti. 

Ma lasciamo da parte quei circuiti stampati 
in cui anche le resistenze, i condensatori, le 
induttanze, ecc. sono riportati mediante pen¬ 
nellatura di vernici colloidali ed occupiamoci 
soltanto di quei circuiti stampati (che sono 


più comuni) in cui sono riportati soltanto ì 
collegamenti. 

Circuiti con riporto di collegamento 

I circuiti stampati, con riporto dei soli col- 
legamenti, sono così costituiti: vi è una ba¬ 
setta di materiale isolante (bachelite, lucite, 
ecc.) che funge da supporto di tutti i compo¬ 
nenti il complesso radioelettrico. Da una par¬ 
te la basetta apparè come una comune lastri¬ 
na di bachelite, recante dei fori; dall'altra 
parte della basetta appare riportata sulla su¬ 
perficie della làstrina di bachelite un disegno 
costituito da tante striscioline di un sottile 
velo di rame. Il disegno costituisce l'insieme 
dei collegamenti dei vari terminali dei com¬ 
ponenti, che vengono tutti sistemati dalla par¬ 
te della basetta in cui la superfìcie è comple¬ 
tamente isolante. E' questo il sistema attual¬ 
mente più adottato di circuiti stampati, che 
consente un considerevole guadagno di spa¬ 
zio, una diminuzione delie capacità di perdita, 
oltre a doti di stabilità, di sicurezza e di ce¬ 
lere montaggio. 

Ma lasciamo ora da parte la composizione 
dei circuiti stampati e passiamo senz'altro nel 
vivo dell’argomento, cioè nel trattamento dei 
circuiti stessi quando si debba procedere alla 
sostituzione di un componente guasto o di¬ 
fettoso. 

Sostituzione dei componenti 

Per poter lavorare sui circuiti stampati oc¬ 
corrono le pinze, le forbici, le cesoie e il sal¬ 
datore con punta sottile e di potenza elettrica 
indotta. Tutti questi utensili debbono essere 
di piccole dimensioni. 
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E poiché il calore è il maggior nemico elei 
componenti elettronici, soprattutto dei semi- 
conduttori, è proprio da questo che ci si deve 
difendere. 

In fìg. 1, ad esempio, è dimostrato come una 
quantità eccessiva di calore possa danneggia¬ 
re il circuito stampato nelle sue piste di rame. 
Quando il calore è troppo, la strisciolina di 
rame si stacca, particolarmente in corrispon¬ 
denza dei fori in cui vengono introdotti i ter¬ 
minali dei componenti. Ma i maggiori danni 
provocati dal calore vengono risentiti dai se¬ 
miconduttori. 

Ecco il motivo per cui si raccomanda sem¬ 
pre, in sede di saldatura e di dissaldatura, di 
stringere i terminali dei semiconduttori fra i 
becchi di una pinza, con lo scopo di offrire 
all’energia termica una via di dissipazione 
che non sia quella del terminale del semicon¬ 
duttore. Questo concetto è illustrato in fìg. 2. 

La sostituzione dei componenti guasti o di¬ 
fettosi, come ad esempio le resistenze e i con¬ 
densatori, può avvenire tranciando con la ce¬ 
soia il componente stesso, a metà del suo cor¬ 
po (fìg. 3), e dissaldando poi i terminali se¬ 
paratamente. Questo stesso sistema di dissal¬ 
datura può essere adottato quando si debba¬ 
no sostituire le medie frequenze o le bobine 
difettose. Ovviamente, prima di distruggere il 
componente con la cesoia, occorrerà trascri¬ 
vere su un foglio di carta il valore esatto del 
componente, per poterlo convenientemente so¬ 
stituire con altro, nuovo, dello stesso valore. 

Per taluni tipi di fissaggi di elementi di pla¬ 
stica, come ad esempio i sostegni delle an¬ 
tenne di ferrite, con il saldatore bisogna pro¬ 
vocare la fusione della parte inserita nel foro 
della basetta di sostegno in cui è riportato il 
circuito stampato. Ma per la saldatura non ci 
si deve accontentare di una semplice fusione 
della plastica, perchè questa non garantisce a 
lungo la rigidità dell'ancoraggio. Occorre in- 



Fig. 5 - L'eliminazione delle gocce di stagno, in¬ 
serite tra una pista di rame ed un'altra, si ottiene 
con un pennello di setole dure, mantenendo la 
punta del saldatore in contatto con la zona cor¬ 
tocircuitata. 


vece arricchire il bagaglio di utensili del la¬ 
boratorio con un pezzo di polistirolo, che ver¬ 
rà fuso sul punto di ancoraggio ogni volta 
che si debba lavorare con elementi di plasti¬ 
ca (fìg. 4). 

Un altro problema, risentito in sede di dis¬ 
saldatura dei terminali dei componenti elet¬ 
tronici su un circuito stampato, consiste nel¬ 
l'eliminazione dello stagno in eccesso che, tal¬ 
volta, unisce tra loro due piste separate di 
rame, creando un cortocircuito. Per togliere 
lo stagno in eccesso occorrerà servirsi di un 
pennello munito di setole dure (dif. 5). Ma 
anche in questo caso, dopo avere ottenuta la 
pulizia del supporto, occorrerà far bene at¬ 
tenzione che l'operato del pennello non abbia 


Fig. 6-11 recupero di 
componenti elettronici effi¬ 
cienti da un circuito stam¬ 
pato fuori uso si ottiene 
tranciando I! circuito stes¬ 
so in molte parti, isolan¬ 
do sìngojlarmente o a zone 
I componenti elettronici. 
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distribuito goccioline di stagno in punti più 
lontani da quello in cui si è operato, con lo 
scopo di evitare ulteriori formazioni di cor¬ 
tocircuiti. In ogni caso la pulizia del circuito 
stampato con il pennello a setole dure va fat¬ 
ta mantenendo la punta del saldatore ade¬ 
rente al circuito, in modo che lo stagno ri¬ 
sulti fuso. 

Nel caso in cui il circuito stampato si fosse 
arricchito di grosse gocce di stagno, occorre 
pulire accuratamente la punta del saldatore 
con uno straccio e appoggiare poi la punta del 
saldatore sul blocco di stagno solidificalo; ap¬ 
pena raggiunto il punto di fusione, lo stagno 
si trasferirà completamente sulla punta de] 
saldatore. Se ciò non avvenisse iRimediata¬ 



li nee di tranciatura 



Fig. 7 « il prò* 
cesso di disiai- 
datura dei com¬ 
ponenti si ottie¬ 
ne molto age¬ 
volmente quan¬ 
do questi vengo¬ 
no separati tra 
dì loro per mes¬ 
so di tranciatu¬ 
ra della basetta- 
supporto. 


Fig. $ - La mag¬ 
giore difficolti 
della dissaldatu¬ 
ra dei semicon¬ 
duttori a più ter¬ 
minali consiste 
iiel fatto che non 
è possibile crea¬ 
re la fusione si¬ 
multanea dello 
slagno in tulli 1 
terminali. Il si¬ 
stema di trancia¬ 
tura della ba¬ 
setta semplifica 
questo procedi¬ 
mento. 


mente, occorrerà ripetere più volte questa 
stessa operazione. 

Recupero dei componenti 

La dissaldatura dei componenti elettronici 
dai circuiti stampati può essere fatta per due 
precisi scopi : quello della sostituzione dei 
componenti e quello del recupero dei compo¬ 
nenti stessi. Può capitare, infatti, di aver sot¬ 
tomano qualche circuito stampato, fuori uso, 
ricavato da un apparecchio radio a transistor 
o a valvole, ma con tutti i suoi componenti 
ancora validi. Questi circuiti possono anche 
essere rappresentati da taluni elementi pre¬ 
montati ricavati da circuiti di televisori o 
calcolatori elettronici surplus. In tutti questi 
casi può essere utile e vantaggioso recuperare 
la maggior parte dei componenti elettronici. 
Per una tale operazione occorre tener presen¬ 
te, prima di tutto, che se esiste un elemento 
che non potrà mai servire in ogni caso, questo 
è rappresentato proprio dal circuito stampa¬ 
to. Infatti, il circuito stampato vale soltanto 
per un uso determinato e non sarà mai pos¬ 
sibile adattarlo per altri scopi. Per tale mo¬ 
tivo il recupero dei componenti elettronici 
diviene più agevole, tenendo conto che il cir¬ 
cuito stampato può essere completamente di¬ 
strutto. Consigliamo quindi di spaccare, con 
le dovute cautele, la basetta di bachelite. Con 
la cesoia si taglia la basetta secondo un dise¬ 
gno ideale che isoli in tanti settori i compo¬ 
nenti elettronici (questo isolamento può es¬ 
sere ottenuto anche a gruppi). In fig. 6 è trat¬ 
teggiato il disegno secondo il quale occorre 
far scorrere la cesoia. Con tale sistema si ot¬ 
tengono tante parti separate come indicato in 
fig. 7. - 

Per il recupero del componente occorrerà 
tranciare il supporto di bachelite in tante par¬ 
ti quanti sono i terminali del componente, co¬ 
me indicato in fig. 8. 

Questo lavoro deve essere condotto con tut¬ 
te le precauzioni necessarie, servendosi della 
piccola cesoia (troqchesi) o del seghetto da 
traforo. Soltanto in questo modo si potranno 
recuperare i componenti elettronici, anche 
quelli di elevato valore commerciale, senza 
danneggiarli e per poterli utilizzare in altri 
circuiti. Quando ogni terminale risulterà prov¬ 
visto del suo corrispondente pezzetto di ba¬ 
chelite, come illustrato in fig. 8, la dissaldatu¬ 
ra risulterà molto agevole; infatti, la maggio¬ 
re difficoltà nel dissaldare un componente e- 
lettronico consiste nel fatto che, mehtre si fa 
fondere lo stagno in corrispondenza di un ter¬ 
minale, questo si rapprende appena si passa 
con la punta del saldatore su un altro termi¬ 
nale del componente. 
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E' dotato di notevole sensibilità e permette una vasta scelta dei 
programmi radiofonici. 


E cco un ricevitore di concezione origina¬ 
le, semplice ed economico, che vuol ri¬ 
prendere e continuare il programma tec¬ 
nico-editoriale della vostra Rivista, amici let¬ 
tori: quello della didattica, che i nostri tec¬ 
nici seguono e dirigono con passione ed en¬ 
tusiasmo, dai banchi dei laboratori sperimen¬ 
tali fino ai tavoli della Redazione. 


Ben sappiamo come ì giovani e i veterani 
della radio attendano mensilmente le nostre 
nuove progettazioni, ispirate ai concetti del¬ 
l'economia e della semplicità, desiderosi di 
alternare le loro normali occupazioni con la 
realizzazione di qualche progetto elettronico 
che possa divenire un gioco divertente, un pas¬ 
satempo distensivo, senza dover fare appello 
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Fig. 1 - Circuito teorico 
del ricevitore adatto per 
l'ascolto in cuffia delle 
onde medie. Il transistor 
TRI è di tipo OC45, ma 
può essere utilmente so¬ 
stituito con i transistor di 
tipo AF114 e OC 170. 


COMPONENTI 


issali 


CONDENSATORI 

CI = 500 pF (condensatore variabile ad 

aria) 

C2 — 2.200 pF (condensatore ceramico) 

C3 = 6-30 pF (compensatore) 

C4 = 150 pF (condensatore ceramico) 

C5 = 4.700 pF (condensatore ceramico) 

RESISTENZE 

RI = 500 ohm-V 2 watt 

R2 = 10.000 ohm (potenziometro con inter¬ 
ruttore SI) 


a particolari nozioni teoriche e pratiche, che 
sono proprie di chi esercita la professione del 
radiotecnico, ma che finiscono con lo stan¬ 
care la mente di chi con la radiotecnica vuol 
soltanto divertirsi. 

E il ricevitore ad un solo transistor con ri¬ 
cezione in cuffia, che presentiamo in queste 
pagine, risponde pienamente al nostro pro¬ 
gramma, segnandone un'ulteriore tappa, sen¬ 
za alcuna pretesa di grandi risultati ma con 
il solo scopo di divertire e di far capire sem¬ 
pre più a tutti il « meccanismo » del ricevito¬ 
re radio. E alla fine, a lavoro ultimato, oltre 
che provare l'emozione di ascoltare i program- 


R3 = 1 megahom-V 2 watt 

R4 = 33.000 ohm-Va watt 
Il potenziometro R2, che deve essere a strato 
di grafite, del valore di 10.000 ohm, sarà di 
tipo a variazione logaritmica. 

VARIE 

TRI = OC45 (AF114 - OC170) 

J1 = impedenza AF tipo Geloso 558 

Cuffia — 500 ohm circa 

Pila = 9 volt 

LI = bobina sintonia (vedi testo) 

DG1 = diodo al germanio (di qualsiasi tipo) 

• ■ mmmm 

mi radiofonici con un apparecchio costruito 
con le proprie mani, si potrà dire di aver ul¬ 
teriormente arricchito il bagaglio di cognizio¬ 
ni teoriche e pratiche e di esser pronti a ci¬ 
mentarsi nella realizzazione di progetti sem¬ 
pre più impegnativi e difficoltosi. 

Questo semplice ricevitore, ad un solo tran¬ 
sistor, è dotato di una particolare qualità: li¬ 
na notevole sensibilità, che permette al ra¬ 
dio ascoltatore una vasta scelta di program¬ 
mi radiofonici provenienti dalle emittenti lo¬ 
cali e da alcune emittenti estere, specialmen¬ 
te durante le ore notturne, quando le condi¬ 
zioni atmosferiche favoriscono notevolmente 


206 

























Fig. 2 - Piano di cablaggio del 
ricevitore* 1 conduttori delia 
tensione di alimentazione di 9 
volt appaiono uscenti dal conte¬ 
nitore, in previsione del loro 
collegamento ad un alimentato- 
re a 9 volt che trae energia dal¬ 
la rete-luce. 


la propagazione delle onde radio. E questa 
particolare caratteristica del ricevitore è an¬ 
cor più accentuata dal tipo di ascolto che 
essendo ottenuto in cuffia, permette di isolar¬ 
si acusticamente da ogni rumore esterno, of¬ 
frendo l'udito al solo ascolto dei programmi 
radiofonici. 

Dall'antenna alla cuffia 

Prima di iniziare la descrizione particola¬ 
reggiata del circuito teorico del ricevitore, 
dobbiamo informare i lettori che le caratte¬ 
ristiche fondamentali di sensibilità e seletti¬ 
vità deH'apparecchio dipendono principalmen¬ 
te dalle qualità dell'antenna che verrà colle¬ 
gata al circuito di entrata. Ciò è ovvio se si 
pensa che il ricevitore monta un solo transi¬ 
stor ed è alimentato con una normale pila da 
9 volt. Dunque, si può dire che quasi tutto di¬ 
penda dalla bontà del circuito antenna-terra 
che verrà applicato sulle due corrispondenti 
boccole del ricevitore. 

Il circuito di sintonia del ricevitore, quello 
che permette di selezionare remittente che 
si vuol ricevere, è rappresentato dalla bobina 
LI e dal condensatore variabile CL La bobina 
di sintonia LI è avvolta su nucleo di ferrite, 
di forma cilindrica; questo tipo di supporto 
aiuta ancor più a captare le onde radio ed è 
proprio questo il motivo per cui essa viene 


anche chiamata antenna di ferrite. Alla bo¬ 
bina LI, quindi, competono due funzioni: quel¬ 
la di antenna, in aggiunta all'antenna vera e 
propria collegata all'ingresso, e quella di com¬ 
ponente fondamentale del circuito di sintonia. 

A seconda della posizione delle lamine mo¬ 
bili, rispetto a quelle fisse, nel condensatore 
variabile Cl, il circuito di sintonia assume ca¬ 
ratteristiche radioelettriche diverse; esso può 
risuonare diversamente sulla frequenza dei se¬ 
gnali captati. Si può dire quindi che il circui¬ 
to di sintonia è come ggri diapason, il quale 
vibra soltanto con una particolare frequenza 
acustica. 

Ma il diapason, a differenza del circuito di 
sintonia dell'apparecchio radio, può vibrare 
soltanto quando all'intorno è presente una fre¬ 
quenza acustica di particolai'e valore, perchè 
esso è un elemento rigido, che non può va¬ 
riare le sue caratteristiche meccaniche; il cir¬ 
cuito di sintonia, al contrario, può considerar¬ 
si un diapason che può variare le proprie ca¬ 
ratteristiche di risonanza, semplicemente fa¬ 
cendo ruotare il perno del condensatore va¬ 
riabile. 
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Transistor amplificatore 

Il transistor TRI, che è di tipo PNP, com¬ 
pie due lavori diversi: amplifica i segnali di 
alta frequenza che gli pervengono dal circuito 
di sintonia ed amplifica anche i segnali di 
bassa frequenza che vengono applicati alla sua 
base tramite il potenziometro R2, che funge 
da elemento di controllo del volume sonoro. 
Dunque, il transistor TRI amplifica due volte 
e ciò significa che il circuito può considerarsi 
pari a quello di un ricevitore munito di due 
transistor diversi. 

Ma tra questi due lavori di amplificazione 
dei segnali radio vi è una certa differenza, 
per quel che riguarda l'entità del lavoro stes¬ 
so. Infatti, l'amplificazione dei segnali di al¬ 
ta frequenza è assai più notevole di quella dei 
segnali di bassa frequenza: ciò perchè in alta 
frequenza sussiste il principio della reazione. 


Reazione 

I segnali di alta frequenza amplificati dal 
transistor TRI sono presenti sul suo collettore; 
ma dal collettore di TRI si dipartono tre vie 
diverse: quella del compensatore C3, quella 
dell'impedenza di alta frequenza J1 e quella del 
condensatore C4. Attraverso l'impedenza di al¬ 
ta frequenza J1 i segnali radio non possono 
transitare, perch^vquesto componente è apposi¬ 
tamente concepito per opporre una via di sbar¬ 
ramento ai segnali di alta frequenza, mentre 
lascia via libera ai segnali di bassa frequen¬ 
za; dunque, le due possibili vie di transito 
dei segnali radio di alta frequenza amplificati 
sqno rappresentate dal compensatore C3 e dal 
condensatore C4. Occupiamoci per ora del 
compensatore C3. Attraversando questo com¬ 
ponente, i segnali radio ritornano nel circuito 
di sintonia e da questo vengono nuovamente 
inviati al transistor per essere sottoposti ad 
un ulteriore processo di amplificazione. E que¬ 
sto ciclo può continuare, almeno teoricamen¬ 
te, un'infinità di volte, finché non interviene 
il compensatore C3, il quale, con le sue carat¬ 
teristiche radioelettriche, pone un limite a 
questo particolare ciclo di lavoro. E guai se 
non fosse così ! Perchè altrimenti il transistor 
entrerebbe in oscillazione e nella cuffia, in so¬ 
stituzione delle voci e dei suoni, si udrebbe 
un fischio acutissimo. Il segreto sta dunque 
nel regolare il compensatore C3 in modo tale 
che le condizioni del circuito di reazione sia¬ 
no prossime a quelle in cui in cuffia si ode 
il fischio, perchè soltanto così si ottiene dal 
circuito di reazione il massimo lavoro di am¬ 
plificazione dei segnali di alta frequenza. 


Rivelazione 

I segnali di alta frequenza amplificati flui¬ 
scono anche attraverso il condensatore cera¬ 
mico C4, che ha il valore di 150 pF; questo 
valore capacitivo notevolmente basso favori¬ 
sce il passaggio dei segnali di alta frequenza, 
i quali raggiungono il diodo al germanio DG1. 
Questo componente è un semiconduttore, e 
ciò vuol dire che esso favorisce il passaggio 
dei segnali radio in un particolare senso, men¬ 
tre si oppone ad essi nel senso inverso; si 
tratta dunque di un elemento polarizzato, che 
va inserito nel circuito in un preciso modo, 
cioè collegando al condensatore C4 quel ter¬ 
minale che, sull'involucro esterno, è contras- 
segnato con una fascetta. 

Attraverso il diodo al germanio DG1 tran¬ 
sitano soltanto le semionde di uno stesso no¬ 
me dei segnali radio: quelle positive o quelle 
negative, e in ciò consiste il processo di rive¬ 
lazione dei segnali radio che possono essere 
applicati al transistor per essere sottoposti al 
processo di amplificazione di bassa frequenza. 

Amplificazione BF 

I segnali radio rivelati vengono applicati al 
cursore del potenziometro R2, che permette 
di dosare l'entità del segnale di bassa frequen¬ 
za da presentare alla base del transistor TRI 
per il processo di amplificazione di bassa 
frequenza. Ciò significa che il potenziometro 
R2 costituisce l'elemento di controllo di vo¬ 
lume sonoro nella cuffia. 

I segnali BF amplificati sono presenti, an- 
ch'essi come i segnali di alta frequenza, sul 
collettore di TRI. Ma questa volta essi pren¬ 
dono la via dell'impedenza di alta frequenza 
J1 e raggiungono la cuffia, che deve avere una 
impedenza caratteristica di 500 ohm circa, per 
trasformarsi in voci e suoni. La cuffia dunque 
costituisce l'elemento trasduttore acustico 
dell'apparecchio radio. Ma la cuffia svolge an¬ 
che un altro compito: quello di elemento di 
carico elettrico del collettore di TRI. 

L'alimentazione del circuito è ottenuta con 
una pila da 9 volt, del tipo di quelle normal¬ 
mente usate nei ricevitori a transistor. Que¬ 
sta pila potrà essere utilmente sostituita con 
due pile da 4,5 volt, collegate in serie tra di 
loro in modo da erogare la tensione comples¬ 
siva di 9 volt. Con questo sistema di alimen 
tazione si può garantire al ricevitore un lun¬ 
go periodo di autonomia di funzionamento, 
senza dover ricorrere presto al ricambio della 
pila stessa. 

L'intenruttore SI, che è incorporato con il 
potenziometro di volume R2, permette di ac¬ 
cendere e spegnere il circuito a piacere. 
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Montaggio 

Il montaggio del ricevitore è rappresentato 
in fig. 2. Esso viene realizzato dentro un con¬ 
tenitore di materiale isolante, con lo scopo 
di permettere alle onde radio di investire l’an¬ 
tenna di ferrite LI. 

La morsettiera montata in posizione cen¬ 
trale, sul contenitore, permette di razionaliz¬ 
zare il circuito e di conferire rigidità e com¬ 
pattezza al montaggio. 

Poiché il ricevitore è dotato di circuito reat¬ 
tivo, è behe che il lettore segua il piano di 
cablaggio rappresentato in fig. 2, nel quale la 
sezione di alta frequenza rimane, lontana da 
quella di bassa frequenza, senza creare inter¬ 
ferenze tra i vari stadi. 

La semplicità di questo circuito deve con¬ 
durre il lettore all’immediato successo, pur¬ 
ché non si commettano errori di cablaggio, 
specialmente nell'applicazione del transistor 
TRI e del diodo al germanio DG1. 

In fase di collaudo converrà effettuare una 
prova, con lo scopo di conferire al circuito la 
massima sensibilità di ricezione; si dovranno 
cioè invertire tra di loro i terminali 3 e 4 
della bobina di sintonia LI, stabilendo i col- 
legamenti definitivi nella posizione in cui la ri¬ 
cezione raggiunge il più elevato grado sonoro. 


Costruzione della bobina 

Tutti i componenti necessari per la realiz¬ 
zazione di questo ricevitore radio sono di fa¬ 
cile reperibilità commerciale. Fa eccezione la 
bobina di sintonia LI, che dovrà essere diret¬ 
tamente costruita dal lettore. A tale scopo ci 
si dovrà procurare un nucleo di ferrite, di 
forma cilindrica, delle seguenti dimensioni 
standard : 100 x 8 mm. Il filo da usare per que¬ 
sto avvolgimento deve essere di rame di tipo 
litz, da 0,20 mm. Le spire complessive, che 
dovranno risultare compatte, sono in numero 
di 76. Tra il terminale 1 e il terminale 2 vi 
sono 60 spire. Tra il terminale 2 e il termina¬ 
le 3 vi sono 10 spire. Fra il terminale 3 e il 
terminale 4 vi sono soltanto 6 spire. 

I terminali deH'awolgimento verranno fìs¬ 
sati al nucleo di ferrite per mezzo di collante 
cellulosico o di due pezzetti di nastro adesi¬ 
vo. Non si dovrà invece mai ricorrere all’uso 
di fascette metalliche in funzione di « fermi », 
perchè quest'ultime diminuiscono notevolmen¬ 
te la funzionalità della bobina di sintonia LI 
e il potere ricettivo dell’antenna di ferrite. 


C.B.M. 

20138 MILANO - Via C. Parta, 20/10 
lei. 50.40.50 


La Ditta C.B.M. che da anni è Introdotta 
nel commercio di materiale Radioelettrico 
nuovo e d’occasione, rilevato In stock da 
fallimenti, liquidazioni e svendite è In gra¬ 
do di offrire a Radiotecnici e Radioamatori 
delle ottime occasioni, a prezzi di realiz¬ 
zo. Tale materiale viene ceduto In sac¬ 
chetti, alla rinfusa, nelle seguenti combi¬ 
nazioni: 

A N. 40 transistori assortiti al silicio e 

** germanio, duali, planali e misti, di 

alta e bassa frequenza, più 5 cir¬ 
cuiti stampati grezzi per costruire 
radio, amplificatori con schemi pro¬ 
pri. Il tutto L. 3.500. 

D Amplificatore a transistori 1 W-9 

" volt, funzionante senza altoparlante 

con 5 transistori di ricambio, 

L. 1.500. 


200 pezzi di materiale utile per ri¬ 
paratori e dilettanti, cioè altoparlan¬ 
ti, condensatori, resistenze, ferriti e 
tante altre minuterie per L. 3.000. 


D 


10 diodi di tutti i tipi più 10 transi¬ 
stori di potenza ASZ 18, come nuo¬ 
vi, più 4 Diodi 200 volt - 4 Ampere, 

L. 4.000. 


N. 50 resistenze assortite, 50 con¬ 
densatori in ceramica di vari valori 
più 50 potenziometri assortiti più 2 
auricolari da 8 ohm, L. 3.500. 


■T N. 4 autodiodi 6-12-24 volt - 20 am- 
■ pere, con raffreddatori a piastra, più 
2 zoccoli di circuiti integrati, più un 
alimentatore elevatore 9-12 volt, 

L. 4.000. 


OMAGGIO 

A chi acquisterà per ii valore di L. 9.000 
spediremo una serie di 8 transistori per 
la costruzione di un apparecchio MF. 
Non si accettano ordini inferiori a L . 3.000. 

Spedizione ovunque. Pagamenti in con¬ 
trassegno o anticipato a mezzo vaglia po¬ 
stale o assegno circolare maggiorando 
per questo L. 500 per spese postali. Per 
cortesia, scriva il Suo indirizzo in stampa¬ 
tello. GRAZIE. 
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PUREZZA 

dell’immagineTV 


Proteggetevi dalle interferenze delle emittenti TV estere 


P er godersi uno spettacolo TV, ricco di 
immagini esenti da disturbi, cioè per ot¬ 
tenere una purezza a&oluta di immagi¬ 
ne, non basta possedere un televisore di clas¬ 
se collegato ad impianto di antenna conce¬ 
pito con tutto il rigore della tecnica. con¬ 
trario! Una simile installazione, proprio per 
le sue elevate caratteristiche di sensibilità di 
ricezione può offrire risultali più scadenti di 
quelli che si ottengono in altri casi. I distur¬ 
bi, infatti, che di sovente si accompagnano 
alle ricezioni televisive, non vengono elimina¬ 
ti con la sola installazione di un televisore di 
lusso e di un'antenna di pregio. Occorrono in¬ 
vece molti accorgimenti tecnici che, in pra¬ 
tica, sono rappresentati da circuiti di filtro 


supplementari, da particolarità tecniche ag¬ 
giunte all'impianto di antenna. 

Non è la prima volta che questa Rivista si 
occupa di tali argomenti. Ci è capitato infatti 
in precedenti numeri di interpretare taluni 
circuiti di filtro antidisturbo, e una partico¬ 
lare antenna elettronica in grado di captare 
segnali televisivi provenienti da emittenti e- 
stere. 

Questa volta, invece, ci occuperemo ancora 
delle emittenti televisive estere, ma soltanto 
per eliminare la loro interferenza dannosa sui 
programmi della TV italiana. 

Ovviamente, questo argomento non interes¬ 
serà quei pochi utenti TV che sono « isolati » 
dalle ricezioni delle emittenti estere, ma sarà 
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certamente di prezioso aiuto per tutti coloro 
che si sentono disturbati dai programmi te¬ 
levisivi della Francia, Jugoslavia, Spagna e 
Portogallo. E costoro sono davvero in molti, 
perchè sono molti gli utenti che abitano nelle 
zone di confine là dove, forse, giungono più 
intensi i segnali TV esteri rispetto a quelli 
italiani. 

Vediamo dunque che cosa si deve fare per 
eliminare questo particolare tipo di disturbo 
TV, senza peraltro interferire sui circuiti del 
televisore, perchè chi è soltanto un dilettante 
e non ha una particolare preparazione tecnica 
televisiva farà sempre bene a non mettere 
mai le mani dentro il televisore. Ciò che vi 
insegneremo consiste soltanto nell’aggiunta di 
una seconda antenna televisiva e nella rea¬ 
lizzazione di un semplice circuito di filtro da 
collegarsi fra la discesa dell’antenna secon¬ 
daria e quella dell’antenna principale. 

Disturbi di riflessione 

I principali disturbi televisivi, creati dalle 
emittenti TV estere, sono dovuti a riflessioni 
di immagini. Per eliminarli non resta quindi 
che intervenire sull’impianto di antenna. E 
questo particolare intervento risulta illustra¬ 
to nello schema teorico rappresentato in fig. 1. 


L’antenna principale, quella già installata e 
perfettamente funzionante, non deve subire 
alcun ritocco. Soltanto la discesa di antenna 
verrà interrotta in prossimità del televisore. 
E questa interruzione verrà ristabilita con 
1'aggiunta di due tondini di rame, del diame¬ 
tro di 2 mm., distanti tra di loro di 2,5 cm. 
Questi dati dimensionali sono critici e devo¬ 
no essere assolutamente rispettati se si vo¬ 
gliono raggiungere i risultati voluti. La lun¬ 
ghezza dei due tondini di rame deve risulta¬ 
re pari a quella della metà della lunghezza 
d’onda del segnale TV ricevuto. Questo è tut¬ 
to ciò che si deve^are suH'impianto principa¬ 
le di antenna. Il resto, quello che ora illu¬ 
streremo, costituisce un accessorio, un circui¬ 
to supplementare, che permette di annullare, 
o quasi, il segnale TV che interferisce sul se¬ 
gnale principale. 

L'ingresso di questo circuito ausiliario è 
rappresentato da un'antenna TV secondaria; 
l'uscita è rappresentata da due conduttori che 
verranno saldati in due punti sui tondini di 
rame che collegano la discesa dell’antenna 
principale con il circuito di entrata del tele¬ 
visore. Ma passiamo subito ad analizzare la 
composizione di questo circuito televisivo au¬ 
siliario, che permette di eliminare i disturbi 
televisivi secondari. 



RI = 150 ohm 

R2 = 150 ohm 

R3 = 1.500 ohm 
R4 = 1.500 ohm 
R5 = 400 olirti 


(potenz. semifisso) 
(potenz. semifìsso) 


antenna principale 


Fig. 1 - L’azione antidisturbo viene svolta dall’antenna secon¬ 
daria, dal circuito resistivo e dai due conduttori di rame (sbar¬ 
rette). Il circuito resistivo provvede ad inserire nel circuito del¬ 
l'antenna principale un segnale uguale a quello del disturbo 
captato dall'antenna principale, ma in opposizione di fase. 


antenna 

secondaria 


COMPONENTI 
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all'antenna 

principale 


all'antenna 

secondaria 


saldare sul punto 
di migliore resa 



isolante 


Fig. 2-11 circuito untidlsturbo si realizza su una tavoletta di legno di 
forma rettangolare. Le due frecce, disegnate fra i due tondini di rame, 
stanno ad indicare che la scelta dei putiti di saldatura della piattina, pro¬ 
veniente dal circuito antidisturbo, verri fatta sperimentalmente, dopo 
aver fatto scorrere, in avanti e all'indietro, i terminali della piattina stessa. 


Un circuito ausiliario 

Il circuito ausiliario è composto da un’an- 
tenna secondaria, identica a quella principale, 
da tre resistenze e da due potenziometri se¬ 
mifìssi. 

L'antenna principale non deve essere toc¬ 
cata per nessuna ragione e deve rimanere re¬ 
golarmente orientata sull'emittente TV in ser¬ 
vizio nella zona in cui è installato il televisore. 

L'antenna secondaria dovrà essere orientata 
verso la fonte del disturbo, cioè verso remit¬ 
tente estera. Quest'antenna secondaria è de¬ 
stinata a raccogliere il segnale-disturbo per 
annullarlo nel circuito resistivo collegato al¬ 
la fine della discesa di antenna. Il segnale 
raccolto dall'antenna secondaria deve giun¬ 
gere ai tondini di rame in opposizione di fase 
rispetto al segnale-disturbo^principale, che ar¬ 
riva al televisore attraverso l'antenna prin¬ 
cipale. 

Questo fenomeno è illustrato in fig. 3. Nel 
diagramma A è segnata, in tratto nero, la ten¬ 
sione del segnale principale, quello corrispon¬ 
dente alla emittente TV italiana. Il diagram¬ 
ma a linee tratteggiate si riferisce al segna¬ 
le-disturbo, proveniente dalla emittente este¬ 
ra, che entra nel televisore attraverso l'an¬ 
tenna principale. 

Nel diagramma B è indicata la curva rela¬ 
tiva alla tensione del segnale-disturbQ capta¬ 
to dall'antenna secondaria che, con il sistema 


resistivo, riesce a presentarlo, all'ingresso dèi 
televisore, in opposizione di fase rispetto a 
quello entrante attraverso l'antenna principa¬ 
le. Il risultato è ovvio: il segnale in opposi¬ 
zione di fase annulla quello captato dall'an¬ 
tenna principale. 


Installazione 

L’antenna secondaria, che ha caratteristi¬ 
che elettriche identiche a quella principale, 
verrà installata in prossimità di quest'ultima 
e verrà orientata verso remittente estera. La 
taratura del complesso risulterà un poco noio¬ 
sa, perchè si tratta di individuare l'orienta¬ 
mento più adatto dell'antenna secondaria. In 
un primo tempo, dunque, si cercherà di orien¬ 
tare l'antenna nel miglior modo possibile, re¬ 
golando poi i due potenziometri semifìssi R3 
ed R4 ed individuando il punto migliore di 
collegamento della discesa, uscente dal cir¬ 
cuito antidisturbo, sui due tondini di rame. 
Tutte queste operazioni verranno eseguite spe¬ 
rimentalmente, con una serie successiva di 
prove, agendo sull'orientamento dell'antenna 
secondaria, sulla regolazione dei due poten¬ 
ziometri semifìssi e sui punti di collegamen¬ 
to dei conduttori sui due tondini di rame. Lo 
scopo da raggiungere è quello di annullare 
completamente il segnale-disturbo, cioè di re¬ 
stituire all'immagine televisiva la sua norma- 
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le chiarezza, privandola di ogni effetto di ri¬ 
flessione. 

E' ovvio che il principio di funzionamento 
di questo sistema di impianto TV ausiliario 
vale anche nel caso opposto, cioè nel caso in 
cui si voglia eliminare il segnale proveniente 
dalla emittente TV nazionale per favorire la 
ricezione dei segnali televisivi provenienti dal¬ 
le emittenti estere. 

L'inversore di fase 

Il montaggio di questo circuito, che possia¬ 
mo chiamare « inversore di fase » si effettua 
su una tavoletta di legno di forma rettango¬ 
lare. Su questa tavoletta si fissano dapprima 
quattro isolatori di porcellana, sui quali si 
applicano i due tondini di rame del diametro 
di 2 mm. La distanza tra questi conduttori è 
critica e deve essere assolutamente di 2,5 cm. 
La loro lunghezza, come abbiamo detto, di¬ 
pende dalla lunghezza d’onda del segnale TV 
principale. 

Essa infatti deve risultare pari a metà del¬ 
la lunghezza d'onda del segnale ricevuto, 

Le tre resistenze RI - R2 - R5 e i due po¬ 
tenziometri semifissi R3 - R4 risultano mon¬ 
tati tutti su una basetta munita di quattro 
terminali. Questa basetta verrà fissata sulla 
stessa tavoletta di legno su cui risultano ap¬ 
plicati i due tondini di ferro, così come indi¬ 


cato in fìg. 2. La discesa di antenna, dell’an¬ 
tenna secondaria, realizzata con piattina da 
300 ohm, verrà applicata all'entrata del cir¬ 
cuito inversore di fase; l'uscita di questo cir¬ 
cuito verrà collegata, con uno spezzone dello 
stesso tipo di discesa, in due punti sui due 
tondini di rame. Questi due punti, che diver¬ 
ranno in seguito due saldature stabili, ver¬ 
ranno individuati sperimentalmente, facendo 
scorrere, in avanti e alTindietro, i terminali 
della piattina attorcigliati, in un primo tem¬ 
po, sui due tondini di rame. 

Sui quattro terminali dei due tondini di 
rame verranno coltegati i terminali della di¬ 
scesa dell'antenna principale e quelli dello 
spezzone di discesa uscente dal circuito di 
entrata del televisore. 

La basetta di legno, una volta raggiunta la 
perfetta taratura, e dopo aver constatato l'ef¬ 
ficienza del circuito, verrà applicata sul pan¬ 
nello di chiusura posteriore del televisore. 

In pratica i due potenziometri semifissi per¬ 
mettono di dosare l'entità del segnale-distur¬ 
bo captato dall'antenna secondaria, per ren¬ 
derlo uguale, ma in opposizione di fase, a quel¬ 
lo captato dall'antenna principale. Nel caso 
in cui, durante le operazioni di messa a pun¬ 
to del circuito, il segnale-disturbo dovesse au¬ 
mentare, anziché diminuire, occorrerà inver¬ 
tire i collegamenti della piattina di discesa 
provenienti dall'antenna secondaria. 




Fig, 3 - I diagrammi rap¬ 
presentati in A si riferi¬ 
scono alla tensione del 
segnale TV principale e a 
quella del segnale-distur¬ 
bo In B è rappresentala 
la curva della tensione 
del segnale*disfurbo cap¬ 
tato dall'antenna seconda* 
ria e in opposizione di 
fase rispetto a quello (se¬ 
gnale - disturbo) captato 
dall'antenna principale. 


tensione tensione 

principale secondaria 



b vy^v/x/v/'x^ 
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P er Tascolto della gamma dei 2 metri si 
possono seguire diversi sistemi. Il mi¬ 
gliore fra tutti, che è anche quello più 
costoso, consiste neiracquistare un apparato 
professionale adatto per Tascolto delllntero 
spettro delle onde radio, dalle onde lunghis¬ 
sime alle microonde, cioè fino alle frequenze 
superiori ai 300 megacicli. Con un simile ap¬ 
parato non c'è più bisogno di realizzare al¬ 
cun apparecchio radio particolare e non c'è 
più bisogno di ricorrere ad alcun accorgimen¬ 
to per entrare in ascolto di quei particolari 
radiosegnali che con i normali ricevitori ra¬ 
dio non si possono ascoltare. 

Ma un tale apparato, lo ripetiamo, viene a 
costare molto, e il suo acquisto non è acces¬ 
sibile alla grande massa dei nostri lettori che, 
dopo tutto, vogliono realizzare da sè ogni ra¬ 
dio montaggio e, soprattutto, cercano di spen¬ 
dere sempre il meno possibile. La seconda so¬ 
luzione del problema consiste nel costruire 
un apparato munito di circuito di entrata a- 
datto per la ricezione delle frequenze dei 142 
MHz. La terza soluzione è quella di realizzare 
un apparato convertitore, in grado di commu¬ 
tare le altissime frequenze della gamma delle 
onde ultracorte in quelle della gamma delle 
onde corte di cui sono dotati, normalmente, 
gli apparecchi radio di tipo commerciale. Ed 
è proprio questa terza soluzione che noi pren¬ 
deremo in esame, presentando e descrivendo 
il circuito e il montaggio di un convertitore 
VHF a due transistor. 

Dunque, per Tascolto della gamma dei 2 
metri, occorre costruire il convertitore pre¬ 
sentato in queste pagine e collegarlo ad un 
ricevitore munito della gamma delle onde 
corte, comprese tra i 100 e i 25 metri, corri¬ 
spondenti alle frequenze di 3-12 MHz. La sin¬ 
tonizzazione si effettua soltanto sul ricevitore 
commutato nella gamma delle onde corte. 
L'ascolto è ottenuto ovviamente in altoparlan¬ 
te, e ciò assicura una riproduzione sonora di 
qualità e sufficientemente forte. 

Prima di passare alla presentazione del pro¬ 
getto del convertitore VgF transistorizzato, 


vogliamo ricordare che nella gamma dei 2 
metri lavorano molti enti pubblici e privati, 
le radio di bordo degli aerei, dei mezzi di po¬ 
lizia, dei vigili del fuoco, delle autoambulan¬ 
ze, dei battelli guardacoste e di molte altre 
unità ancora. Mettendosi dunque all'ascolto, 
potrà capitare di intercettare un dialogo tra 
piloti di aerei in volo e tra questi e il perso¬ 
nale di servizio alle torri di controllo degli 
aeroporti. E potrà capitare ancora di ascoltare 
gli ordini impartiti dai comandi di polizia agli 
automezzi in servizio, oppure le comunicazio¬ 
ni radiotelefoniche con i treni in corsa. Ma 
il lettore stesso, che per la prima volta si por¬ 
rà in ascolto su questa gamma metrica, dopo 
un breve periodo di pratica di ricezione, si 
accorgerà ben presto della enorme attività ra¬ 
diofonica svolta nell'ambito delle onde ultra¬ 
corte. 

Teoria 

Lo schema elettrico del convertitore a due 
transistor è rappresentato in fig. 1. Esso è 
munito di un transistor amplificatore di alta 
frequenza (TRI), montato in circuito a base 
comune, seguito da un transistor miscelatore 
(TR2) pilotato a quarzo. Anche il transistor 
TR2 è montato in circuito a base comune. 

Il quarzo, della frequenza di 11,834 MHz, 
oscilla sulla frequenza di 35,5 MHz; la reazio¬ 
ne è ottenuta per mezzo del condensatore Cll, 
del valore di 12 pF, collegato fra il collettore 
e l'emittore di TR2; la bobina L3 è accordata 
sulla frequenza di 35,5 MHz. 

La bobina L4-L5 funge da trasformatore di 
media frequenza, e poiché il suo accordo con¬ 
cede un certo gioco, essa ricopre la banda di 
frequenze comprese tra i 2 e i 4 MHz. Questo 
trasformatore di media frequenza è collegato 
in serie con la bobina L3 e il collettore di TR2. 
Il punto di giunzione tra L3 èd L4 risulta 
parzialmente disaccoppiato per mezzo del con¬ 
densatore C12. 

L'oscillazione si manifesta ugualmente an¬ 
che senza collesare il cristallo di quarzo fra 
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Fig. 1 - Circuito toorico del converti¬ 
tore VHF per le bende dei 2 metri. Il 
circuito funzione enche lenze l'inseri¬ 
mento del cristello di quarzo, me con 
esso le stebilità del circuito diviene 
ottime. 


COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI = 

3.000 pF 

C2 = 

500 pF 

C3 = 

15 pF 

C4 = 

8 pF 

C5 = 

1 pF (vedi testo) 

C6 = 

2-10 pF (compensatore) 

C7 = 

5 pF 

C8 = 

3.000 pF 

C9 = 

3.000 pF 

CIO = 

3.000 pF 

Cll = 

12 pF 

C12 = 

180 pF 

C13 = 

10.000 pF 

C14 = 

2.000 pF 

RESISTENZE 

RI = 

1.500 ohm 

R2 = 

6.800 ohm 

R3 = 

680 ohm 

R4 = 

68 ohm 

RS = 

1.000 ohm 

R6 = 

10.000 ohm 

R7 = 

680 ohm 

R8 = 

33.000 ohm 

R9 = 

4.700 ohm 

RIO = 

3.300 ohm 

VARIE 


TRI 

= AF102 

TR2 

= AF114 (OC 171) 

TR3 

= 0070 

XTAL 

= 11,834/35,5 MHz. (quarzo) 

PILA 

= 9 volt 


Fig. 2 - Pieno di cebleggio del conver¬ 
titore reellzzeto internomente ed un 
contenitore motel Ileo, che he funzioni 
di schermo elettromegnetico e di con¬ 
duttore unico di messe. 


l'emittore di TR2 e il circuito di massa, ma 
con il cristallo di quarzo (XTAL) la stabilità 
del circuito risulta eccellente. 

I transistor oscillatori, e nel nostro caso 
facciamo riferimento al transistor TR2, go¬ 
dono della proprietà di presentare delle ar¬ 
moniche; la quarta armonica, sui 142 MHz, 
permette di ricevere le frequenze comprese 
fra i 144 ed i 146 MHz, dopo la conversione 
di frequenza, accordando il ricevitore ad on¬ 
de corte, sul quale si effettua rascolto, colle¬ 
gato all'uscita del circuito del convertitore di 
VHF, sulla banda di frequenze compresa tra 
i 2 e i 4 MHz cioè, in ultima analisi, sulla 
banda dei due metri. 


Stadio amplificatore AF 

Come si nota, osservando lo schema elet¬ 
trico di fig. I, il circuito di entrata dello sta¬ 
dio amplificatore di alta frequenza è sprovvi¬ 
sto di circuito accordato, cioè di un circuito 
di sintonia vero e proprio; ma il collettore di 
TRI è accordato per mezzo della bobina LI 
e del compensatore ad aria C6. Il segnale di 
alta frequenza amplificato viene prelevato dal 
collettore di TRI ed inviato, tramite il con¬ 
densatore di accoppiamento C7, del valore di 
5 pF, alla base del transistor miscelatore 
TR2 ; il transistor TR2, dunque, produce oscil¬ 
lazioni di alta frequenza e le mescola con 
quelle provenienti dall’antenna che sono state 
sottoposte ad un processo di amplificazione 
per mezzo di TRI ; il mescolamento delle due 
frequenze, ottenuto per mezzo di TR2, dà luo¬ 
go ad una terza frequenza, quella di 144-146 
MHz, presente all’uscila del circuito. 

Per quanto riguarda la frequenza di entrata 
del circuito, l'impedenza è induttiva; ma l'in¬ 
serimento del condensatore C3 permette di 
realizzare l'accordo; l'adattamento di impe¬ 
denza risulta ancor più efficace per mezzo del¬ 
l'inserimento del condensatore C4, del valore 
di 8 pF, collegato fra l'emittore di TRI e il 
circuito di massa; lo stesso effetto viene ap¬ 
portato dal condensatore C5, del valore di 1 
pF, collegato fra il collettore e l'emittore dì 
TRI ; il condensatore C5 è ottenuto avvolgen¬ 
do tra loro due pezzetti di filo da collegamen¬ 
ti ricoperto in plastica, in modo da ottenere 
la piccolissima capacità di 1 pF. Uno dei due 
conduttori, avvolti tra di loro, è collegato al 
collettore, mentre l'altro è collegato all'emit¬ 
tore; il terzo e il quarto terminale rimangono 
liberi e isolati. All'atto pratico si collegherà 
uno spezzone di filo sul collettore di TRI e 
si collegherà uno spezzone di filo della, stessa 
lunghezza sull'emittore ; questi due spezzoni 
di filo verranno poi avvolti tra di loro due o 
tre volte. 
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Fig. 3 » Le quattro bobine necessarie per la realizzazione del convertitore 
devono essere completamente realizzate dal lettore, seguendo i dati ri¬ 
portati nel testo. Chi volesse realizzare anche lo stadio amplificatore MF, 
dovrà realizzare anche la bobina 16-17, perfettamente identica ad L4-LS, 
tenendo conto che in questo caso per L5 e per L7 si dovranno avvolgere 
20 spire anziché 15. 


L'avvolgimento di questi due spezzoni di Il¬ 
io permette di accordare il circuito di collet¬ 
tore di TRI. La capacità di C5 deve essere 
bassa perchè, altrimenti, se fosse troppo ele¬ 
vata, il transistor potrebbe entrare in oscilla¬ 
zione. Il guadagno di questo circuito si aggi¬ 
ra intorno ai 15 dB e il suo consumo è del¬ 
l'ordine di 7,5 mA, con la tensione di alimen¬ 
tazione di 9 volt. 


Amplificatore MF 

II' guadagno di 15 dB del circuito del con- 
vertitore può essere oltremodo elevato se si 
ricorre ad uno stadio amplificatore di media 
frequenza come quello presentato in fìg. 4. 
Questo stadio amplificatore è pilotato da un 
transistor di tipo OC170. Per realizzare que¬ 
sto stadio occorre costruire una bobina (L6- 
L7), cioè un secondo trasformatore di media 
frequenza, perfettamente identico a quello 
composto dagli avvolgimenti L4-L5. 

Si tenga ben presente che ravvolgimento 
L5 è composto di 15 spire soltanto nel caso 
in cui non si faccia uso deH'amplificatore di 
media frequenza rappresentato in fig. 4. Chi 
volesse arricchire il convertitore con raggiun¬ 
ta di questo circuito amplificatore MF, dovrà 
tener conto che la bobina L5 e la bobina L7, 
perfettamente identiche tra di loro, dovranno 
essere formate da 20 spire, anziché da 15 spi¬ 
re come nel primo caso. 


Costruzione delle bobine 

Tutti i componenti necessari per la costru¬ 
zione dì questo convertitore VHF sono di fa¬ 
cile reperibilità commerciale. Fanno eccezio¬ 
ne le quattro bobine, che dovranno essere co¬ 
struite dal lettore nel modo qui indicato. 

Per la bobina LI si dovranno avvolgere, in 
aria, 3 spire di filo di rame smaltato del dia¬ 
metro di 1,5 mm. ; il diametro di questo av¬ 
volgimento (diametro esterno) dovrà essere 
di 11 mm., mentre la bobina si estende su una 
lunghezza di 8 mm.; ciò significa che la spa¬ 
ziatura tra le tre spire della bobina LI deve 
estendersi sulla distanza di 8 mm. 

Per la bobina L2 occorre munirsi di un sup¬ 
porto di materiale isolante, del diametro (e- 
sterno) di 6 mm., munito di nucleo di ferrite; 
su questo supporto si avvolgeranno 34 spire 
di filo di rame smaltato del diametro di 0,3 
mm, E passiamo alla costruzione della bobina 
L3. Anche questa risulterà avvolta su un sup¬ 
porto di materiale isolante, del diametro di 
6 mm. (diametro esterno), munito di nucleo 
di ferrite. Su questo supporto si avvolgeranno 
12 spire di filo di rame smaltalo del diametro 
di 0,4 mm. 

Si faccia bene attenzione che l'avvolgimen¬ 
to della bobina L2 dovrà essere effettuato con 
spire unite, mentre per la bobina L3 le 12 spi¬ 
re dovranno risultare leggermente spaziate 
tra di loro. 

E siamo così giunti all'ultimo avvolgimen¬ 
to, quello della bobina L4-L5 che denomi- 
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niamo la media frequenza. Come appare nel 
disegno di fig. 6, in un primo tempo si rea¬ 
lizza l'avvolgimento L4, lo si isola e sopra il 
materiale isolante si effettua l'avvolgimento 
della bobina L5. Il supporto della media fre¬ 
quenza, cioè della bobina L4-L5, è costituito 
da uno spezzone di nucleo di ferrite del dia¬ 
metro di 10 mm., lungo 15 mm.; su di esso 
si avvolgeranno dapprima 50 spire di filo di 
rame smaltato del diametro di 0,1 mm. Que¬ 
sto avvolgimento verrà ricoperto poi con car¬ 
ta paraffinata e su di questa si avvolgeranno 
15 spire di filo di rame smaltato del diame¬ 
tro di 0,25 mm. ; l'avvolgimento di L5 dovrà 
essere effettuato in prossimità del collegamen¬ 
to dì massa della bobina L4 (ciò risulta ben 
evidenziato nello schema pratico di fig. 2). 

Montaggio del convertitore 

Il montaggio del convertitore è realizzato 
su telaio metallico, che ha funzioni di scher¬ 


mo elettromagnetico e di conduttore unico di 
massa. Tutti i componenti del circuito, come 
è dato a vedere in fig. 2, risultano montati 
internamente al telaio metallico. Sulla parte 
anteriore di esso compariranno il perno del 
compensatore ad aria C6 e la levetta dell'in¬ 
terruttore SI ; le due prese di antenna e di 
uscita sono applicate sui due lati minori del 
telaio. All’entrata del circuito si collegherà il 
cavo di discesa di un'antenna particolarmente 
adatta per la ricezione della gamma dei 2 me¬ 
tri; l'uscita del convertitore verrà collegata 
con la presa di antenna del ricevitore princi¬ 
pale per mezzo di^cavo schermato. 

L’alimentazione del ricevitore può essere ot¬ 
tenuta per mezzo di due pile da 4,5 volt col¬ 
legate in serie tra di loro, ma chi vorrà far 
funzionare a lungo il convertitore, farà bene 
a servirsi di un alimentatore separato a 9 volt, 
scegliendo il progetto tra uno dei tanti finora 
presentati sulla Rivista. 


Fig. 4 - Circuito dello stadio amplificatore MF che il 
lettore potrà realizzare per aumentare ulteriormente il 
guadagno del convertitore. I valori dei componenti so¬ 
no riportati nell'elenco generale in corrispondenza del¬ 
lo schema teorico di fig. 1. 



2 19 

































NELLE 


Tirate fuori la 
macchina fotografica 
dal cassetto, dove 
1’avevate relegata 
alle prime 
piccole delusioni. 
Fotografare 
è facile, e noi 
ve lo dimostreremo. 
Fate « clic » 
insieme con noi, 
e tutte 
le vostre foto 
saranno dei 
piccoli 
capolavori. 
























E DI COL E 


il sesto 

IL MENSILE 

CHE AIUTA 

TI ITTI A 

tossitolo di 

TUTTI 

.FOTOGRAFARE 

MEGLIO 



Ecco un elenco degli argomenti che troverete nel sesto numero: cosa c’è di nuo¬ 
vo - ritratti in casa con una sola lampada prova della pellicola llford FP4 tutte 
le possibilità della pellicola a colorì negativa - come si attrezza la camera oscura 

- il primo rullo con il lampo - come si misura l’esposizione ad occhio l’angolo del 
principiante - l’ABC della composizione - fotografiamo il bambino al bagno - una 
sala di posa nel salotto - un’idea per una gita - caro CLIC - prova della macch ia 
fotografica Olympus Trip35 - mostra personale di un famoso fotografo - fotorama 

- come si sceglie una macchina fotografica - fotografiamo le immagini della tele¬ 
visione - punto di contatto - prezzi e caratteristiche di tutte le macchine fotogra¬ 
fiche in vendita in Italia. 


SPLENDIDE 
FOTOGRAFIE 
A COLORI 










PREAMPLIFICATORE MI [I 
TRANSISTORIZZATO Flrrl 


Serve per adattare l'uscita del microfono 
con l'entrata di un amplificatore BF 


L 'apparecchio qui presentato interesserà 
certamente una gran parte dei nostri let¬ 
tori appassionati di radio. 

Si tratta di un preamplificatore di bassa 
frequenza, ad alta fedeltà, dòn circuito transi¬ 
storizzato, che permette l'impiego di qualun¬ 
que tipo di microfono: a cristallo, magnetico, 
dinamico, ma che è soprattutto adatto per 
pick-up magnetici. Esso può essere utilizzato 
con qualunque tipo di amplificatore di bassa 
frequenza. 

Il collegamento va fatto così: il microfono 
va collegato, per mezzo di cavo schermato, 
all'entrata del nostro preamplificatore; l'usci¬ 
ta del preamplificatore va collegata, sempre 
mediante cavo schermato, all'entrata di un 
qualsiasi amplificatore di bassa frequenza. Co¬ 
me si comprende, quindi, il preamplificatore 


svolge il compito di adattare l'uscita del mi¬ 
crofono all'entrata di un amplificatore di bas¬ 
sa frequenza. 

Per citare un esempio, ricordiamo un caso 
assai comune d’impiego del preamplificatore; 
quello di utilizzarlo per sfruttare il ricevitore 
radio di casa quale amplificatore dei segnali 
uscenti da un qualunque microfono. E le oc¬ 
casioni di sfruttare l'apparecchio radio come 
amplificatore per microfono non mancano 
mai. Se in casa si dà una festa, se ci si vuole 
esibire nell'esecuzione di un brano musicale 
con un qualsiasi strumento, se si vuole can¬ 
tare, occorre necessariamente servirsi del mi¬ 
crofono. Ma l'impiego del microfono compor¬ 
ta pure l'impiego di un amplificatore di bassa 
frequenza che, in genere, è un apparecchio 
complicato e costoso. E' molto più semplice. 
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quindi, sfruttare l'amplificatore di bassa fre¬ 
quenza di un comune ricevitore radio inter¬ 
ponendo fra esso e il microfono il preampli¬ 
ficatore che ora descriveremo. 

Come si sa, l'amplificatore di bassa frequen¬ 
za di un ricevitore radio è adatto per ampli¬ 
ficare i segnali provenienti da un normale 
pick-up, ma non è adatto per essere diretta- 
mente collegato ad un microfono, perchè l'u¬ 
scita di quest'ultimo è molto debole. Per po¬ 
ter parlare, tramite il ricevitore radio, occor¬ 
re inserire tra la presa fono di questo e il mi¬ 
crofono un preamplificatore di bassa frequen¬ 
za come quello descritto in queste pagine. 

Il nostro preamplificatore fa impiego di due 
transistor di tipo NPN, e viene montato in 
una piccola cassetta metallica. Questa casset¬ 
ta contiene tutti gli elementi del preamplifi¬ 
catore che, nella maggior parte, sono montati 
su una piastrina di bachelite. 

Nella parte anteriore della cassetta sono 
applicati l'interruttore e la presa coassiale di 


Fig. 1 - Circuito teorico del preamplificatore tran¬ 
sistorizzato Hi-Fi adatto per pick-up magnetico. I 
due transistor sono di tipo NPN e per essi si pos¬ 
sono utilizzare due BC109, oppure due AC172. 


COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI = 10 nF-16 VI. (elettrolitico) 

C2 = 100 |iF-25 VI. (elettrolitico) 

C3 = 10 ftF-16 VI. (elettrolitico) 

C4 = 3,000 pF (ceramico) 

C5 = 3.000 pF (ceramico) 

C6 = 3.000 pF (ceramico) 

C7 = 10 jiF-25 VI. (elettrolitico) 

RESISTENZE 

RI = 150.000 ohm 

R2 = 47.000 ohm 

R3 = 1.000 ohm (potenz. semifìsso) 

R4 = 19.000 ohm 

R5 - 47.000 ohm 

R6 = 150.000 ohm 
R7 = 18.000 ohm 

R8 = 4.700 ohm 

R9 = 27.000 ohm 

RIO = 1.000 ohm 

Tutte le resistenze elencate sono da V% watt. 
VARIE 

TRI = BC109 (AC 172) 

TR2 = BC109 (AC 172) 

SI = interruttore a leva 
Alimentai. — 12 volt 
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entrata del circuito; sulla parte posteriore è 
applicata la sola presa coassiale di uscita. 

La scelta di transistor di tipo NPN permet¬ 
te l'impiego del preamplificatore in accoppia¬ 
mento con amplificatori a valvole dai quali 
si può prelevai^ la tensione continua di ali¬ 
mentazione di 12 volt, purché si provveda il 
circuito alimentatore di un partitore di ten¬ 
sione a resistenze. 

I transistor usati per questo circuito sono 
perfettamente identici tra di loro e per essi 
si possono montare due BC109, oppure due 
AC172 della Philips. 

Abbiamo ricordato i molti usi del pream¬ 
plificatore, ma a chiusura di questa presen¬ 
tazione vogliamo ancora ripetere che questo 
circuito è stato appositamente progettato per 
il collegamento tra un pick-up magnetico e 
un riproduttore di alta fedeltà, perchè il no¬ 
stro circuito è davvero un circuito Hi-Fi. 

Schema di principio 

Lo schema di principio del preamplificatore 
transistorizzato è rappresentato in fig. 1. Il 
circuito di entrata è collegato alla base del 
primo transistor TRI tramite il condensatore 
elettrolitico Cl, che ha il valore di 10 >iF-16 VI. 


II segnale amplificato, uscente dal colletto¬ 
re di TRI, risulta direttamente applicato alla 
base del secondo transistor amplificatore TR2. 
Questo collegamento diretto tra i due stadi 
amplificatori è reso possibile dal fatto che 
l'impedenza di uscita di collettore di TRI è 
pressoché uguale a quella di entrata del tran¬ 
sistor TR2. E questo tipo di collegamento pre¬ 
senta anche il vantaggio della assoluta sem¬ 
plicità e dell'economia di componenti elettro¬ 
nici. 

Fra l'emittore di TRI e il circuito di massa 
risulta inserito il potenziometro semifisso R3; 
questo potenziometro permette di regolare la 
sensibilità di entrata del circuito del pream¬ 
plificatore, in corrispondenza al tipo di micro¬ 
fono o di pick-up cui il circuito verrà colle¬ 
gato; ed è proprio in virtù della presenza di 
questo potenziometro se il nostro preamplifi¬ 
catore può considerarsi adatto a qualsiasi ti¬ 
po di microfono. 

Montaggio e cablaggio 

La realizzazione pratica del preamplificatore 
di bassa frequenza è rappresentata in fig. 2. 
Tutto l'apparato risulta montato in una cas- 
settina metallica che, alle sue principali fun- 



Fig. 2 - It preamplificatore di bassa frequenza deve essere montato su 
un contenitore metallico (cassettina metallica) per assicurare al circuito 
una precisa schermatura elettromagnetica e una continuità del circuito 
di massa. 
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zioni di schermo elettromagnetico, aggiunge 
quelle di conduttore unico di massa. 

Il montaggio verrà iniziato con le applica¬ 
zioni degli elementi che richiedono un lavoro 
di ordine meccanico. Pertanto si comincerà 
col fissare sul contenitore metallico l'interrut¬ 
tore a leva SI e le due prese jack dì entrata 
e di uscita. 

Successivamente si montano i vari compo¬ 
nenti sulla piastrina di bachelite, nel modo 
indicato nel nostro schema pratico di fìg. 2. 

Ricordiamo che i condensatori elettrolitici 
C1-C2-C3-C7 sono componenti polarizzati, che 
devono essere collegati al circuito tenendo 
conto delle loro esatte polarità. 

Per quanto riguarda le connessioni dei due 
transistor, ricordiamo le solite precauzioni da 
osservare durante la fase di saldatura: non 
accorciare i terminali dei componenti e fare 
impiego di saldatore con punta sottile e ben 
calda, effettuando saldature relativamente ra¬ 
pide per evitare che il calore possa giungere 
in quantità notevole internamente al compo¬ 
nente, danneggiandolo. 


La successione dei terminali dei due tran¬ 
sistor è la stessa: collettore-base-emittore; il 
collettore rimane da quella parte in cui sul¬ 
l’involucro esterno del componente è impres¬ 
so un puntino colorato, il terminale di base è 
quello di base, all'estremità opposta si trova 
il terminale di emittore. 

L'alimentazione del nostro preamplificatore, 
come abbiamo detto, è ottenuta mediante la 
tensione continua di 12 volt. Questa può es¬ 
sere assorbita da una batteria di pile, oppure 
può essere ricavata dall'alimentatore dell’am¬ 
plificatore di bassa frequenza cui viene accop¬ 
piato il preamplificatore. 

In quest'ultimo caso, lo ripetiamo, occorre 
realizzare un partitore di tensione a resisten¬ 
ze sull'alimentatore anodico. La possibilità di 
ricorrere all'alimentatore dell'amplificatore di 
bassa frequenza è offerta dall'impiego dei 
transistor di tipo NPN, per i quali là tensione 
negativa è applicata nel circuito di massa, co¬ 
me avviene nei normali amplificatori a val¬ 
vole. 
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La preparazione di 
ognuno degli oggetti 
d'osservazione descritti A 
un gioco di ragazzi, 
che comunque vi verrà 
scrupolosamente 
insegnato nelle sue 
precise norme. In un 
apposito volumetto, di 
chiara e Immediata 
comprensibilità 
e nitidamente illustrato. 


E un'osservazione del genere vi darà emozioni tali da 
nemmeno potersi paragonare alla lettura di un grande 
trattato scientifico. 


Potrete osservare migliaia e migliaia di piccoli 
mondi, che ai vostri occhi diventeranno immen¬ 
si come universi, con mille e mille cose da sco¬ 
prire, da notare, da Interpretare: i diecimila den¬ 
ti della lumaca, gli organi sessuali delle formi¬ 
che, peli umani larghi come colonne, incanté¬ 
voli cristalli di neve (ce ne sono di parecchi 
miliardi di miliardi di fórme diverse!), le miriadi 
di organismi brulicanti dentro una goccia d'ac¬ 
qua, le cellule con la loro pulsante vita segreta, 
quella vera città In movimento che è una goc¬ 
cia di sangue, cristalli, reazioni chimiche, im¬ 
pronte digitali, foglie, muffe (vere foreste rigo¬ 
gliose pullulanti di vita), tele di ragno... senza 
contare che potrete allevare faune mostruose e 
moltiplicantisi di protozoi, e assistere alle lotte 
mortali e fameliche di organismi microscopici, 
e seguire le corse indiavolate degli spermatozoi... 


QUESTO 

MICROSCOPIO 

VI FARÀ VEDERE L'ALA 
Di UNA ÌHOSCA, GRANDE 
DOME UN OROLOGIO 


apparirà 90.000 volte più grande: è II risultato di 300 x 300, 
cioè II quadrato dell'Ingrandimento lineare del microscopio. 


al microscopio 9 al trattolo, riceverei re un secondo^ 
sempre riccamente Illustrato sulla dissezione degli 
Inoltre 12 vetrini già preparati contenenti un a ssor il¬ 
eo m pia Lo di oggetti di osservazione (organi 
poi lini, multe, etc.). vetrini liberi e il liquido 
predisporre le vostre preparazioni. 


RADiOPRATICA 

VIA ZURETTI52 - 20125 MILANO 


Tutto questo materiale. Imballato e completo di garanzia, vie¬ 
ne spedito a chi ne fa richiesta par II prazzo straordinario di 
solo LIRE 3.900, prezzo riservilo al littori di quatti rivista. 
Per ricevere l’ATTREZZATURA compì i per Microscopista In¬ 
viate l'Importo di L 3.950 a mezzo vaglia o sul C.C.P, N. 3/57100 
Infettato a RADIOPRATICA 20125 Milano Vie Zuraftl 52. 









AVVISATORE 

D’INCENDIO 


E' un occhio elettronico 
sempre aperto. 


U no dei dispositivi elettronici più in uso 
in questi ultimi tempi è, senza ombra di 
dubbio, quello fotoelettrico, impiegato 
come segnalatore di incendio o antifurto. Or¬ 
mai non vi è stabilimento, azienda, banca od 
ufficio importante che non disponga di un ef¬ 
ficace dispositivo di questo tipo, in grado di 
segnalare anche il più piccolo inizio di incen¬ 
dio o la presenza di malintenzionati nei pro¬ 
pri locali. 

Ma l’uso di questi dispositivi non si esauri¬ 
sce certamente qui. Una gamma di applica¬ 
zioni vastissima si presenta oggi, dal conta- 
pezzi al controllo automatico deH'illuminazio¬ 
ne, dairesposimetro al diaframma automatico 
nelle cineprese e macchine fotografiche. E in 
ognuno di questi casi vi è sempre un elemen¬ 
to fotosensibile, sia esso una fotoresistenza, 
una cellula fotoelettrica o un fototransistor 
che, vigile e attento, sostituisce l'occhio ma¬ 


gico. Fotoresistenza, foto transistor e fotodiodi 
appartengono alle più recenti conquiste del¬ 
la moderna tecnica. 

Si è detto che l'elemento fotosensibile si 
comporta come un occhio umano ed in effetti 
esso si può considerare tale anche se vi sono 
sensibili differenze. 

L’occhio umano trasmette le immagini al 
cervello, mentre nel caso di un dispositivo fo¬ 
toelettrico rimmagine o, meglio, l’impulso e- 
lettrico deH’elemento fotosensibile, viene in¬ 
viato ad un amplificatore elettronico che in 
questo caso agisce da « cervello » e che, a sua 
volta, compie una determinata azione. Questa 
azione consiste generalmente nel mettere in 
funzione una suoneria, come vedremo nel ca¬ 
so della descrizione particolareggiata del cir¬ 
cuito qui presentato. 

Si può dire quindi che un dispositivo di que¬ 
sto genere può essere considerato come un 
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TRI = OC71 

TR2 = OC72 

FD1 = OAP12 

RI = 560.000 ohm 

R2 = 10.000 ohm {potenziometro) 

RL1 = relè Ducati 51.10.03 

Pila = 6 volt 

$1 = interruttore a leva 


tfig. 1 * La * meccanica » del circuito elettrico del* 
l'avvisatore d'incendio si basa sulle variazioni di 
corrente, che permettono di azionare il relè RL1 r 
provocate dal raggi luminoti e da quelli infrarossi 
che colpiscono il fotodiodo FDl e II transistor TRI. 


Fig. 2 * M montaggio dell'avv bifore di incendio si 
effettua dentro una cassetta di legno, completamen¬ 
te aperta nella parte anteriore. Internamente si fis¬ 
sano le due piastre metalliche qui disegnate. Nella 
parte anteriore delta cassetta sì applica la piastra 
contenente il transistor TRI e II fotodiodo FDl; la 
seconda piastra sì applica nella parte posteriore 
F dell a cassetta. 
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Transistor 
TRI 



tappi in 
legno 


lente 


Fotodiodo 

FD1 


Fig. 3 - Sulla piastra ante¬ 
riore si applicano, in corri¬ 
spondenza del transistor e 
del fotodiodo, il riflettore pa¬ 
rabolico e il piccolo cannoc¬ 
chiale contenente la lente 
convergente. E' questa la par¬ 
te che rimane esposta alla 
luce visibile e ai raggi in¬ 
frarossi. 


Fig. 4 - Curva di sensibilità 
del transistor TRI alle varia¬ 
zioni dei raggi infrarossi. 
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robot elettronico, fornito di vista e, in un cer¬ 
to senso, anche capace di ragionare, sia pure 
in un modo decisamente primordiale, ma che 
assolve il compito affidatogli con una scrupo¬ 
losità veramente eccezionale. 

Ma che cos’è in pratica un avvisatore di in¬ 
cendio o, comunque, di luce? E' un dispositi¬ 
vo che, opportunamente sistemato, al buio, in 
un locale qualsiasi, segnala tempestivamente 
la presenza di raggi infrarossi e, ovviamente, 
anche quella dei normali raggi luminosi. I 
raggi di luce colpiscono gU elementi foto-sen¬ 
sibili che danno via libera ad un flusso di cor¬ 
rente in un circuito elettronico alla cui usci¬ 
ta è applicato un relè. In altre parole si può 
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Fig. 5 • Circuito di utilizzazione deiravvisatore 
d'incendio. La suoneria è del tipo per corrente 
alternata direttamente derivata dalla rete-luce. 
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dire che, quando dal buio si passa alla luce 
vi è un relè che scatta; sui terminali utili del 
relè può essere collegata una suonerìa, una 
sirena d'allarme o un sistema di illuminazio¬ 
ne. Il principio, dunque, è semplice, ma il pro¬ 
getto qui presentato è ancor più semplice e 
può essere realizzato da tutti, anche da colo¬ 
ro che non sono dei veri radiotecnici. 


Caraneristiche dell'avvisatore 

L'avvisatore da noi concepito è equipaggia¬ 
to con un fotodiodo, cioè con un elemento 
costituito da una giunzione PN al germanio. 
La sua sensibilità è di 10.000 volte quella del¬ 
le cellule classiche. La nostra realizzazione si 
compone principalmente di un fotodiodo, di 
un transistor sensibile alle variazioni di tem¬ 
peratura, di un transistor amplificatore di cor¬ 
rente e di un relè. 

L'apparecchio è fornito di due elementi cap¬ 
tatori dei raggi luminosi e di quelli infraros¬ 
si : una lente convergente e un riflettore me¬ 
tallico. La lente convergente, che può essere 
piano-convessa o biconvessa, sistemata in mo¬ 
do che il suo fuoco venga a cadere sul punto 


attivo del fotodiodo; alla lente è affidato il 
compito di aumentare la sensibilità dell'ap¬ 
parato avvisatore d’incendio. Ma per aumen¬ 
tare ancor più la sensibilità dell'apparecchiG, 
cioè per renderlo sensibile anche ai raggi in¬ 
frarossi (è questo il caso dell'avvisatore di i- 
nizio d'incendio), è stato sistemato un tran¬ 
sistor di tipo OC71 sul fuoco di un riflettore 
metallico ricavato da un fanale di bicicletta 
o di motocicletta; questo transistor è monta¬ 
to in un circuito amplificatore in corren te 
continua, a collegamento diretto, senza alcun 
sistema di compeiTsazione di temperatura, in 
modo da renderlo sensibile al calore, cioè ai 
raggi infrarossi. 

Dunque, il nostro apparato è fornito di due 
entrate e di un'uscita. Le due entrate sono 
rappresentate dal riflettore parabolico e dal¬ 
la lente convergente; l'uscita è rappresentata 
dal relè. 

Il nostro apparecchio è estremamente sen¬ 
sibile ai raggi luminosi, cioè ai raggi visibili, 
e ciò permette una grande quantità di appli¬ 
cazioni pratiche : apparato antifurto, teleco¬ 
mando per raggi luminosi, dispositivo di si¬ 
curezza per macchine utensili, avvisatore del 
fuoco, ecc. 


SIRENA PORTATILE 


A PILE CON LUCE 



PER L’AUTO 
(EMER¬ 
GENZA) 
MOTO¬ 
NAUTICA 
CAMPING 
USI 

INDUSTRIALI 
(CANTIERI, 
MINIERE) 
FORZE DI 
POLIZIA 
SQUADRE DI 
SOCCORSO 
PER GLI 
STADI 


(l 


I, 






solo L. 4.800 


TAGLIANDO DA 
INVIARE IN BU¬ 
STA CHIUSA A: 
SOC. LAMA 
C. BRAMANTE 6 
10134 TORINO 



DESIDERO RICEVERE N. 
SIRENE PORTATILI 

NOME E COGNOME.________ 

INDIRJZZO.„_._„_.„_... CITTA __ 

PAGHERÒ ALLA CONSEGNA. LE SPESE 
DI SPEDIZIONE SONO COMPRESE NEL 
PREZZO, RIMANE INTESO CHE SE LA C1D . JA 

MERCE NON SARA DI MIO GRADIMEN- FIRMA -- 

TO VE LA RESTITUIRÒ ENTRO 10 GG. 

E SARO RIMBORSATO. 
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Fig. 6 « Schema elettromeccanico del relè Ducati 
51.10.03 con dimensioni principali espresse in mm. 


Sensibilità elettronica 

Anche-per i raggi infrarossi il nostro appa¬ 
recchio risulta estremamente sensibile, per¬ 
chè esso può funzionare appena venga accesa 
la fiammella di un accendisigari posto a mol¬ 
ti metri di distanza. Ad alcuni centimetri di 
distanza dal fotodiodo e dal riflettore conte¬ 
nente il transistor, la presenza della brace di 
una sigaretta è sufficiente per far scattare il 
relè ! E questo esperimento è particolarmen¬ 
te spettacolare, e conferma che la nostra rea¬ 
lizzazione può davvero rappresentare un ec¬ 
cellente avvisatore di incendio. 

Dunque, le sensibilità del nostro apparec¬ 
chio, che risultano notevoli, vengono deter¬ 
minate da due elementi distinti: il fotodiodo 
e il transistor; il primo è sensibile ai raggi 
luminosi, il secondo è sensibile alle variazio¬ 
ni di temperatura, cioè alla presenza dei rag¬ 
gi infrarossi. E per concludere possiamo dire 
che alla notevole sensibilità dell'apparecchio 
si accompagna una grande semplicità costrut¬ 
tiva, che comporta il montaggio di pòchi com¬ 
ponenti elettronici e, quindi, una minima spe¬ 
sa. Anche la realizzazione pratica è molto sem¬ 
plice, più semplice di quella di un ricevitore 
a transistor, anche se quest'ultimo è compo¬ 
sto da pochi elementi; con ciò si vuol dire 
che la realizzazione pratica del nostro avvi¬ 
satore d'incendio è molto più semplice e più 


rapida di quella di uno dei tanti progetti per 
principianti presentati mensilmente sulla Ri¬ 
vista. 


Il circuito teorico 

Il circuito teorico dell'avvisatore d'incendio 
è rappresentato in fig. 1. Il fotodiodo FD1 e 
di tipo OAP12 della Philips, e viene venduto 
dalla GBC al prezzo di listino di L. 2.200. Il 
transistor TRI è di tipo OC71 ; il transistor 
TR2 è di tipo OC72. 

La regolazione dell'avvisatore di incendio è 
estremamente semplice, e non richiede alcun 
apparato di controllo o misura; essa si ottie¬ 
ne semplicemente manovrando il potenziome¬ 
tro R2; questa operazione modifica la corren¬ 
te di emittore del transistor TRI e la polariz¬ 
zazione di base del transistor TR2. La sensi¬ 
bilità massima è ottenuta quando la corrente 
di riposo è regolata a un valore appena infe¬ 
riore a quello cui corrisponde il funzionamen¬ 
to del relè. 

Quando la luce colpisce il fotodiodo, oppu¬ 
re quando i raggi infrarossi colpiscono il tran¬ 
sistor TRI, la corrente di emittore di TRI au¬ 
menta, cioè aumenta la corrente di riposo del¬ 
l'intero circuito e il relè si mette in azione. 
Sui terminali utili del relè è collegato un 
qualsiasi circuito segnalatore acustico o ottico. 
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Montaggio 

Il piano di cablaggio dell’avvisatore di in¬ 
cendio è rappresentato in fig. 2. I componen¬ 
ti elettronici vengono montati su due piastri¬ 
ne metalliche che, a loro volta, verranno fis¬ 
sate dentro una cassetta di legno, compieta- 
mente aperta nella parte anteriore. Sulla pia¬ 
stra metallica anteriore sono applicati il tran¬ 
sistor TRI e il fotodìodo FD1. Su questa stes¬ 
sa piastra metallica si applicano il riflettore 
parabolico che, come abbiamo detto, verrà ri¬ 
cavato da un fanale di bicicletta oppure ac¬ 
quistato in un negozio di rivendita di mate¬ 
riali accessori per biciclette e motociclette. 
Per l’applicazione della lente convergente, 
piano-convessa o biconvessa, si dovrà realiz¬ 
zare un supporto cilindrico come quello rap¬ 
presentato nel disegno di fig. 3. Le caratteri¬ 
stiche ottiche della lente non hanno un valo¬ 
re d'obbligo; la focale, ad esempio, può avere 
qualunque valore (la lente usata nel nostro 
prototipo aveva una focale di 60 mm.). 

Nella piastra metallica, che va applicata nel¬ 
la parte posteriore della cassetta di legno, so¬ 


no montati il supporto per il relè, il potenzio¬ 
metro di comando di sensibilità e l'interrut¬ 
tore. La pila di alimentazione a 6 volt verrà 
sistemata internamente alla cassetta di legno 
ovviamente, per conferire una certa autono¬ 
mia al circuito, si dovranno utilizzare più pi¬ 
le, collegate tra di loro in serie e parallelo, in 
modo da ottenere la tensione complessiva di 
6 volt. In ogni caso la soluzione migliore è 
sempre quella di ricorrere ad un alimentatore 
separato che tragga energia elettrica dalla re¬ 
te-luce. 

Il relè RL1 è munito di zoccolo octal ame¬ 
ricano, e ciò permette l’applicazione, sulla pia¬ 
stra metallica posteriore, di un portazoccolo 
dello stesso tipo. Sul nostro prototipo abbia¬ 
mo montato un relè di tipo Ducati (51.10.03) 
con tensione di 4 volt e resistenza di 470 ohm 
(assorbimento di corrente 8,5 mA.); ma il re¬ 
lè non è certo un elemento critico e qualora 
il lettore non riuscisse a reperire in commer¬ 
cio il modello da noi citato potrà orientarsi 
su altri tipi con caratteristiche elettriche a- 
naloghe. 



Fig. 7 - Il relè proposto per il 
montaggio dell'avvisatore è ca¬ 
ratterizzato dalla presenza di 
uno zoccolo octal americano, 
che semplifica il cablaggio e 
agevola l'innesto del componen¬ 
te in un corrispondente porta- 
zoccolo. 
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NO ALLE PAROLE 


I SÌ ALLA MUSICA 
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Q uando la pubblicità alla radio è troppa, 
c'è sempre qualcuno che si infastidisce 
e non riesce a sopportare le continue in¬ 
terruzioni di taluni programmi musicali, con 
i quali si prende appuntamento e che sono 
molto graditi. 

Tra costoro vi sono i giovanissimi e molte 
massaie che vogliono accudire alle faccende 
domestiche del mattino e del pomeriggio ri¬ 
creando il proprio lavoro còti la sola musica. 

La stessa cosa si potrebbe dire per la tele¬ 
visione, ma alla televisione la pubblicità è 
presentata in misura minore rispetto alla ra¬ 
dio, soprattutto perchè uno stesso inserto pub¬ 
blicitario non viene mai ripetuto due volte, 
o quasi, nella stessa giornata. Alla radio, in¬ 
vece, avviene tutto il contrario: uno stesso 
annuncio pubblicitario viene ripetuto due, tre, 
quattro e più volte durante la giornata, e ciò 
finisce con lo stancare e stizzire molti radio- 
ascoltatori. Anche questo, dunque, è un pro¬ 
blema che merita di essere risolto, e la solu¬ 
zione ci può pervenire soltanto dalla tecnica. 
Ci abbiamo pensato noi, in un modo semplice 
e tecnicamente accessibile a tutti i nostri let¬ 
tori, sia per l'assenza di difficoltà radiotecni¬ 
che, sia per l'assoluta economicità nell'acqui¬ 
sto del poco materiale necessario. Possiamo 
quindi dire di presentare in queste pagine un 
circuito silenziatore della parola, un circuito 
che fa funzionare la radio soltanto quando 
viene trasmessa la musica, ma che la fa zit¬ 
tire quando la ricezione è fatta soltanto di 
parole. E non si tratta, si badi bene, di rea¬ 
lizzare -un apparecchio radio speciale, perchè 
il nostro suggerimento tecnico consiste soltan¬ 
to nel montaggio di un semplice circuito a 
due valvole, che può essere accoppiato a qual¬ 
siasi ricevitore radio di tipo commerciale, con 
circuito supereterodina, a valvole. E' ovvio 


che, con 1'aggiunta di questo circuito, non so¬ 
lo i programmi radiofonici verranno sfrondati 
da ogni annuncio pubblicitario* ma scompa¬ 
riranno del tutto anche i notiziari, gli annun¬ 
ci radiofonici e i comunicati. Insomma, la 
parola scomparirà del tutto mentre la ripro¬ 
duzione sonora risulterà esclusivamente ri¬ 
servata alla musica. 

Il montaggio di questo particolare « silen¬ 
ziatore della parola » è fatto su' telaietto me¬ 
tallico, che potrà anche essere introdotto den¬ 
tro il mobile del normale ricevitore radio com¬ 
merciale, munendo quest'ultimo di un ulterio¬ 
re comando: un semplice interruttore che po¬ 
trà essere denominato « il silenziatore ». 

Principio di funzionamento 

Il principio di funzionamento del nostro si¬ 
lenziatore può essere interpretato molto breve¬ 
mente. Dal circuito di rivelazione dell'apparec¬ 
chio radio si preleva una parte del segnale di 
bassa frequenza; si sottopone questo segnale 
ad un processo di amplificazione ; lo si raddriz¬ 
za e lo si invia alla griglia-controllo di un trio¬ 
do amplificatore; il segnale che perviene alla 
griglia è negativo quando si riceve la musica e 
diviene nullo in presenza della parola. Quando 
il segnale è negativo non succede nulla nel 
ricevitore radio; quando il segnale è a poten¬ 
ziale zero, allora scatta un relè che fa fun¬ 
zionare un diodo, il quale cortocircuita la 
tensione anodica della valvola rivelatrice-pre- 
amplificatrice del ricevitore radio, riducendo¬ 
lo al... silenzio. E' questa l'interpretazione 
sommaria del principio di funzionamento del 
nostro apparecchio che, lo ripetiamo, in pre¬ 
senza della musica, non interferisce sull'ap¬ 
parecchio radio, mentre fa sentire i suoi ef¬ 
fetti quando la trasmissione è composta di 
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cavo schermato 


STADI BF del RICEVITORE 



Fig. 1 - Il circuito del silenziatore della parola è 
rappresentato nella parte in basto. Lo schema in 
alto ricorda, sommariamente, il circuito amplifica¬ 
tore di bassa frequenza di un normale ricevitore 
radio a circuito supereterodina, cui si abbina il cir¬ 
cuito del silenziatore. 




















































































COMPONENTI 

I 

CONDENSATORI 


CI = 

25 jiF-25 VI. (elettrolitico) 


C2 = 

10,000 pF (a carta) 


C3 = 

100.000 pF (a carta) 


C4 = 

1 [iF-400 VI, (a caria) 


C5 = 

5.000 pF (ceramico) 


C6 - 

5.000 pF (a carta) 


RESISTENZE 


RI = 

2 megaohm - Vi watt 


R2 = 

220.000 ohm - v Va watt 


R3 - 

2.700 ohm - Va watt 


R4 = 

ì megaohm * Va watt 


R5 = 

50,000 ohm (potenz. a filo) 


R6 = 

50.000 ohm - 1 watt 


VARIE 

VI ss 

6AV6 (6AT6) 


V2 - 

I2AT7 


RI = 

relè Ducati tipo 511001 


TI = 

trasf. d'alimenta*, (10 watt) 


SI - 

intemitt. a slitta 




parole. Ma addentriamoci un po' più detta¬ 
gliatamente nell'interpretazione del nostro cir¬ 
cuito, per comprenderne l'esatto meccanismo 
e le sue precise funzioni. 

Circuito elettrico 

Lo schema del silenziatore è rappresentato 
in fìg. 1. Nella parte più alta del disegno è 
rappresentato, in veste sommaria, il circuito 
di bassa frequenza di un normale ricevitore 
radio, a valvole, a circuito supereterodina. 

Nella parte in basso è rappresentato il cir¬ 
cuito del nostro silenziatore. 

Per mezzo del condensatore C6 si preleva, 
dal terminale « caldo » del potenziometro di 
volume del ricevitore radio, una parte del se¬ 
gnale rivelato di bassa frequenza. Per mezzo 
di un cavo schermato, la cui calza metallica 
deve essere collegata con il telaio metallico 
del ricevitore radio, il segnale viene applicato 
alla griglia controllo della valvola VI, che è 
di tipo 6ÀV6, e che può essere utilmente so¬ 
stituita con la valvola di tipo 6AT6. 

Questa valvola, che è un doppio diodo-trio¬ 
do, vien fatta funzionare in veste di triodo 
amplificatore e diodo raddrizzatore del segna¬ 
le amplificato (le due placchette sono colle- 
gate assieme). 

Il segnale amplificato dalla sezione triodica 
della valvola VI viene inviato, tramite il' con¬ 
densatore C2, alle placchette della valvola 
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Fig. 2-11 montaggio dell'intero silenziatore della parola 
è fatto su telaiefto metallico, che potrà essere inserito 
dentro il mobile del ricevitore radio al quale si vorrà 
aggiungere questo ulteriore e confortevole dispositivo. 


stessa per essere raddrizzato. La resistenza 
R2 rappresenta il carico anodico della valvola 
VI, ed è alimentata dal circuito anodico del 
ricevitore radio. La tensione raddrizzata vie¬ 
ne poi direttamente applicata alla griglia con¬ 
trollo della prima sezione triodica della val¬ 
vola V2, che è di tipo 12AT7. Ma il segnale 
presente sulla griglia-controllo della prima se¬ 
zione triodica della valvola V2 può essere ne¬ 
gativo o nullo. E' negative^ quando il segnale 
è musicale, ed è nullo quando il degnale è 
composto di parole. La musica è un susse¬ 
guirsi continuo di frequenze varie, e quasi 
sempre sovrapposte; ciò significa che la gri¬ 
glia controllo della prima sezione di V2 è sem¬ 
pre negativa in presenza della musica. Ma se 
la griglia-controllo rimane negativa, il primo 
triodo di V2 non conduce e non interferisce 
sul relè RL, il cui avvolgimento trasmette al¬ 
la placca la tensione anodica. 

Quando la ricezione dell'apparecchio radio 
è composta di parole, per la stessa natura del 
particolare tipo di ricezione, si verificano del¬ 


le pause, e durante queste pause, cioè in as¬ 
senza di segnale, la griglia-controllo del pri¬ 
mo triodo di V2 si trova a potenziale zero. 
Ma quando la griglia è a potenziale zero, la 
corrente del triodo aumenta e, aumentando, 
eccita il relè, facendolo scattare. 

Quando il relè scatta si chiude il circuito 
di alimentazione del tratto di filamento della 
valvola V2 compreso fra i terminali 5 e 9; 
il filamento della valvola VI e il tratto di fila¬ 
mento della valvola V2 compreso fra i termi¬ 
nali 4 e 9, rimangono sempre accesi, indipen¬ 
dentemente dalla posizione deirancora del re¬ 
lè RL, perchè sono costantemente collegati 
all'avvolgimento secondario a 6,3 volt del tra¬ 
sformatore di alimentazione Tl. 

Diodo interruttore 

La valvola V2 è di tipo 12AT7. Il suo fila¬ 
mento può essere acceso con la tensione di 
6,3 volt, oppure con quella di 12 volt. Se si fa 
uso della tensione a 12 volt, questa va appli- 
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cata ai piedini 5 e 4; se si fa uso della ten¬ 
sione di accensione a 6,3 volt, questa deve es¬ 
sere applicata al piedino 9 della valvola V2 
e ai piedini 5 e 4 uniti assieme. Questo è il 
sistema normale di collegamento al circuito di 
accensione del filamento della valvola 12AT7. 
Ma noi ci siamo comportati in modo diver¬ 
so; abbiamo tenuto conto, cioè, che accen¬ 
dendo soltanto mezzo filamento, una sola se¬ 
zione triodica della valvola V2 funziona, men¬ 
tre l'altra non funziona affatto, perchè i ca¬ 
todi sono due e vengono riscaldati separata- 
mente dai due elementi del filamento. 

Pertanto abbiamo collegato al circuito di ac¬ 
censione i piedini 4 e 9 della valvola VI, che 
corrispondono alla prima sezione triodica del¬ 
la valvola stessa e conservano costantemente 
riscaldato il catodo corrispondente al piedino 
3 dello zoccolo, mentre il catodo corrispon¬ 
dente al piedino 8 rimane freddo e viene ri¬ 
scaldato soltanto quando il relè scatta chiu¬ 
dendo il circuito di alimentazione corrispon¬ 
dente ai piedini 5 e 9 della valvola. 

Abbiamo detto che, in presenza della paro¬ 
la, la griglia-controllo del primo triodo di V2 
assume il valore zero e la valvola conduce fa¬ 
cendo scattare il relè; ma in questo caso il 
relè mette in funzione la seconda sezione trio- 
dica della valvola V2, che è stata collegata 
in funzione di diodo. Questo diodo, divenendo 
conduttore, ( introduce una piccola resistenza 
che si aggiunge in parallelo alla resistenza di 
carico anodico della valvola rivelatrice-pre- 
amplificatrice del ricevitore radio, cortocircui¬ 
tando la tensione anodica della valvola stes¬ 
sa e, quindi, mettendo fuori funzionamento 
la sezione preamplificatrice di bassa frequen¬ 
za del Pappar ecchio radio. Così facendo, nel¬ 
l'altoparlante non si ode più alcun suono, cioè 
non si sente la parola. 

L'intervento del circuito silenziatore non è 
immediato, ma tutto si svolge gradualmente, 
a causa dell'inerzia di riscaldamento del ca¬ 
todo della seconda sezione triodica, collegata 
a diodo, della valvola V2. Vi sarà dunque un 
fenomeno di evanescenza nel ricevere il par¬ 
lato, che renderà ancor più gradevole l’inter¬ 
vento del nostro congegno silenziatore. 

Sensibilità 

Il nostro circuito non poteva rimanere 
sprovvisto di un comando regolatore di sen¬ 
sibilità, perchè ogni radioascoltatore ha i suoi 
gusti e i suoi principi, che devono essere in 
ogni caso rispettati. C'è infatti chi vorrà spe¬ 
gnere del tutto la parola, quando questa vie¬ 
ne trasmessa, e c'è invece chi vorrà soltanto 
attenuarla. Per risolvere anche questo proble¬ 
ma abbiamo inserito nel circuito il potenzio¬ 


metro R5, che regola appunto la sensibilità 
dell'apparecchio silenziatore, cioè, in pratica, 
i suoi effetti più o meno accentuati, regolan¬ 
do, infatti, questo potenziometro, non si fa 
altro che dosare, a piacere, il valore della ten¬ 
sione anodica applicata all'anodo della prima 
sezione triodica della valvola V2. In ogni ca¬ 
so il lettore, in sede di collaudo, potrà accer¬ 
tarsi praticamente degli effetti di questo po¬ 
tenziometro e saprà regolarsi di conseguenza. 

Il circuito silenziatore può essere inserito 
ed escluso a volontà. Per ottenere ciò basterà 
azionare l'interruttore SI, che provvede ad a- 
prire e chiudere il circuito di alimentazione 
del trasformatore Jh 

Montaggio 

Il montaggio del circuito silenziatore è rap¬ 
presentato in fig. 2. Esso è ottenuto su telaio 
metallico, nella cui parte superiore sono ap¬ 
plicati: il trasformatore di alimentazione Tl, 
il relè RL, il potenziometro R5 e le due vaL 
vole VI e V2. Il cablaggio si realizza intera¬ 
mente nella parte di sotto del telaio. 

Il trasformatore di alimentazione CI deve 
avere una potenza di almeno 10 watt e deve 
essere munito di avvolgimento primario a 220 
volt e di un avvolgimento secondario a 6,3 
volt, con possibilità di assorbimento di alme¬ 
no 0,6 ampere. 

Il relè RL è di tipo Ducati 511001, con re¬ 
sistenza di 5.000 ohm, adatto per la tensione 
di 12 volt e corrente di 2,4 mA. Il potenzio¬ 
metro R5 ha il valore di 50.000 ohm e deve 
essere di tipo a filo, per poter sopportare il 
passaggio della corrente anodica della prima 
sezione triodica della valvola V2. 

Raccomandiamo, in sede di cablaggio, di 
non collegare a massa, per nessun motivo, 
ravvolgimento secondario a 6,3 volt del tra¬ 
sformatore di alimentazione Tl, e raccoman¬ 
diamo ancora di non invertire i collegamenti 
sui piedini 5-9-4 della valvola V2, attenendosi 
scrupolosamente ai nostri due schemi elettri¬ 
co e pratico. 
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ai nuovi lettori. 


3 volumi pratici di radiotecnica, fittamente Illustrati, di fa¬ 
cile ed immediata comprensione, ad un prezzo speciale per 
I nuovi Lettori, cioè, 






Ordinate 
questi 
tre volumi 
a prezzo 
ridotto 

(un’occasione 
unica) 
di L. 6.000 
anziché 
L. 9.000, 
utilizzando 
il vaglia 
già compilato. 


-oiBJdnmn 'Smniai ojjoq jt o p 




IMPORTANTE: 
chi fosse 
già 

in possesso 
di uno del 
tre volumi, 
può richiedere 
gli altri due 
al prezzo 
di L. 4.200; 
un solo 
volume 

costa L. 2.300. 
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CON SINTONIA 
A PULSANTE 


Non fa perdere tempo a nessuno e non perde mai un colpo 


E sistono in commercio taluni tipi di au¬ 
toradio in cui la ricerca delle emittenti 
è ottenuta per mezzo di pulsanti. Pre¬ 
mendo un pulsante, cioè, si ascolta il pro¬ 
gramma nazionale radiofonico; premendo un 
altro pulsante si ascolta il secondo program¬ 
ma, e così via. Non c'è bisogno dunque di ruo¬ 
tare il bottone di comando della ricerca del¬ 
le emittenti radiofoniche per sintonizzare l'ap¬ 
parecchio radio. E ciò rappresenta una gran¬ 
de comodità e un vantaggio pratico per l'au- 
tomobilista intento alla guida della sua vet¬ 
tura. Ma lasciamo da parte l'autoradio che, 
attualmente, può vantare una vasta produzio¬ 
ne commerciale in un gran numero di mar¬ 
che e modelli, più o meno dotati di perfezio¬ 
namenti tecnici tra i quali, l’ultimo, quello 
che ha destato maggior scalpore, è rappresen¬ 
tato certamente dalla ricerca automatica del¬ 
le emittenti. Accontentiamoci invece di qual¬ 


cosa di più semplice, di un ricevitore, cioè, 
da poter costruire in casa nostra, con le no¬ 
stre mani e, possibilmente, utilizzando parte 
del materiale già in nostro possesso. Costruia¬ 
mo quindi un ricevitore a quattro valvole, con 
ascolto in altoparlante, sprovvisto del coman¬ 
do di sintonia tradizionale, ma fornito di un 
solo pulsante che permette, con la sola pres¬ 
sione di un dito, di commutare la sintonia da 
un programma ad un altro, cioè da una emit¬ 
tente ad un'altra. Ovviamente, le due emit¬ 
tenti potranno essere scelte .1 piacere fra quel¬ 
le nazionali e quelle estere. Ognuno potrà fa¬ 
re ciò che crederà più opportuno, perchè il 
procedimento di taratura, peraltro semplice, 
permette di sintonizzare il circuito- di alta fre¬ 
quenza del ricevitore su qualsiasi emittente 
delle onde medie. E non si creda che questo 
sistema meccanico di ricerca delle emittenti 
possa limitare le possibilità di ricezione del 
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Fig. 1 - Questo progetto di ricevitore a valvole, appositamente concepito 
per la ricezione di due sole emittenti, con commutazione di sintonia a 
pulsante, può essere trasformato in un normale ricevitore a sintonia tra¬ 
dizionale per mezzo dell'inserimento di un condensatore variabile dop¬ 
pio di tipo ad aria. 


mm 


nostro apparecchio radio, perchè la sua tra¬ 
sformazione in un ricevitore fornito di cir¬ 
cuito di sintonia tradizionale risulterà alquan¬ 
to semplice. Dunque, quétlo che presentiamo 
può considerarsi l'apparecchio radio dei fret¬ 
tolosi, di coloro che sono sempre occupati in 
qualche attività e non possono concedersi il 
lusso di perdere tempo nel processo di sinto¬ 
nia deH'apparecchio radio. Per la verità si sa¬ 
rebbe potuto estendere il campo di ricerca 
meccanica delle emittenti ricorrendo all'uso 
di una tastiera in grado di garantire la pos¬ 
sibilità di ricezione, a pulsante, di tre, quat¬ 
tro e più emittenti; ma l’impiego della tastie¬ 
ra implica una certa difficoltà di collegamen¬ 
ti e una complessità dei circuiti di alta fre¬ 
quenza; la tastiera, poi, con tutta la sua mec- 
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canica non è facilmente reperibile in com¬ 
mercio, presso tutti i rivenditori di materiali 
radioelettrici, e sono questi i motivi che ci 
hanno indotto a progettare un ricevitore ra¬ 
dio adatto per la ricerca automatica di due 
sole emittenti per mezzo di un normale com¬ 
mutatore a tasto. 


Circuito AF 

Il circuito di alta frequenza è pilotato dal¬ 
la valvola VI, che è un pentodo di tipo UF89. 
A questa valvola è affidato il compito di am¬ 
plificare i segnali di alta frequenza e di in¬ 
viarli allo stadio rivelatore pilotato dalla val¬ 
vola VI. 
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COMPONENTI 


CONDENSATORI 

R2 

_ 

1.300 ohm - V 2 watt 

CI 

= 

1.000 pF (ceramico) 

R3 

= 

47.000 ohm - V% watt 

C2 

= 

vedi testo 

R4 

= 

1 megaohm (poten. semifìsso) 

C3 

= 

50 pF (compensatore) 

R5 

= 

300.000 ohm - V 2 watt 

C4 

= 

100 pF (ceramico) 

R6 

= 

500.000 ohm (potenz. voi.) 

C5 

= 

8 iiF-250 VI. (elettrolitico) 

R7 

= 

15.000 ohm 

C6 

= 

150 pF (ceramico) 

R8 

— 

10.000 ohm - 1 watt 

C7 

= 

10.000 pF (ceramico) 

R9 


220.000 ohm - V 2 watt 

C8 

= 

20.000 pF (a carta) 

RIO 

= 

10 megaohm - 1/2 watt 

C9 

= 

150 pF (ceramico) 

RII 

= 

500.000 ohm (potenz. tono) 

CIO 

= 

vedi testo 

R12 

— 

220 ohm - 1 watt 

CU 

= 

680 pF (ceramico) 

R13 

= 

1.200 ohm - 2 watt 

C12 

= 

50 pF (compensatore) 

R14 

— 

100 ohm 1 watt 

C13 

— 

5.000 pF (a carta) 




C14 

s 

5.000 pF (a carta)' 

VARIE 


C15 

= 

5.000 pF (a carta) 

VI 

— 

UF89 

C16 


25 |iF- 25 VI. (elettrolitico) 

V2 

— 

UBC41 

C17 

— 

40 {tF-250 VI. (elettrolitico) 

V3 

— 

UL84 

C18 


40 [iF-250 VI. (elettrolitico) 

V4 

= 

UY85 

C19 

— 

2.000 pF (a carta) 

TI 

= 

autotrasformatore (35 watt) 

C20 


5.000 pF (a carta) 

T2 

= 

trasf. d'uscita (2.500 ohm) 

DECICTEHIYC 

LP1 

= 

lampada-spia (6,3 volt-150 mA.) 

RESISTENZE 

L1-L2 


bobine sintonia (Corbella CS2) 

RI 

~ 

100.000 ohm - 1/2 watt 

Sì 


commutatore (due posizioni) 
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Rivelazione 


Fig. 2 - Piano di cablaggio del ricevitore rea¬ 
lizzato su telaio metallico, L'autotrasformatore 
impone il collegamento a massa di una delle 
due fasi di rete; il telaio metallico è quindi 
sotto tensione e deve essere isolato inseren¬ 
dolo in un mobile contenitore di legno o di 
plastica. 


Il circuito di antenna è rappresentato dal 
condensatore CI e dairavvolgimento primario 
della bobina di sintonia LI, che è di tipo Cor- 
betta CS2. Il circuito di sintonia vero e pro¬ 
prio è rappresentato dall'avvolgimento secon¬ 
dario della bobina LI e dal condensatore fis¬ 
so C2, il cui valore deve essere condizionato 
alla frequenza della emittente che si vuol ri¬ 
cevere. Vedremo più avanti il metodo per sta¬ 
bilire il valore capacitivo esatto del conden¬ 
satore C2. 

Il commutatore SI permette di aumentare 
il valore capacitivo del condensatore C2 ag¬ 
giungendo, in parallelo ad esso, il compensa¬ 
tore C3. Quando nel circuito di sintonia è in¬ 
serito il solo condensatore C2, allora si riceve 
una emittente di un particolare valore di fre¬ 
quenza; quando nel circuito di sintonia si in¬ 
serisce il condensatore C2 e il compensatore 
C3, allora si riceve un'altra emittente. Ovvia¬ 
mente, oltre alla scelta del valore capacitivo 
di C2, per sintonizzarsi su due diverse emit¬ 
tenti, mediante commutazione con SI, occor¬ 
rerà effettuare un procedimento di taratura, 
che consiste nel posizionare opportunamente 
il nucleo di ferrite della bobina LI e nel ta¬ 
rare il compensatore C3. Ma questo primo cir¬ 
cuito accordato non sarebbe sufficiente per ga¬ 
rantire una buona selettività al circuito del 
ricevitore; è necessario quindi fornire il cir¬ 
cuito di sintonia del ricevitore con un secon¬ 
do circuito accordato. Il secondo circuito ac¬ 
cordato è costituito dalla bobina L2, che è 
perfettamente identica a LI, dal condensatore 
CIO, il cui valore deve essere opportunamente 
determinato, e dal compensatore C12. 

Il potenziometro semifisso R4 permette di 
regolare la tensione anodica di griglia-scher¬ 
mo della valvola VI ; controllando questa ten¬ 
sione si riesce a controllare l'amplificazione 
di alta frequenza della valvola VI, evitando 
che questa sia troppo poca o eccessiva, al pun¬ 
to di far entrare in oscillazione la valvola 
stessa; in altre parole si può dire che con il 
potenziometro semifìsso R4 si riesce a con¬ 
trollare la sensibilità del ricevitore ; questa 
regolazione, ovviamente, va fatta una volta 
per tutte in sede di taratura del ricevitore. 


Il processo di rivelazione dei segnali di al¬ 
ta frequenza, amplificati, è ottenuto per mez¬ 
zo della valvola V2, che è un doppio diodo- 
triodo, di tipo UBC41. Dei due diodi di cui è 
fornita questa valvola, uno solo viene utiliz¬ 
zato; l'altro viene lasciato inutilizzato. Il dio¬ 
do rivelatore è rappresentato da una delle 
due placchette e dal catodo. 

La tensione rivelata di bassa frequenza è 
presente sui terminali del potenziometro R6, 
che funge da elemento di controllo del vo¬ 
lume sonoro del ricevitore. Questa tensione 
può essere prelevala nella misura voluta fa¬ 
cendo ruotare il perno del potenziometro, 
cioè facendo scorrere il cursore di questo com¬ 
ponente lungo l'estensione della sua resisten¬ 
za totale. Il potenziometro R6 è di tipo a stra¬ 
to di grafite e a variazione logaritmica. 

Amplificatore BF 

Come avviene nei ricevitori a circuito su¬ 
pereterodina, anche in questo circuito lo sta¬ 
dio amplificatore di potenza è preceduto da 
uno stadio preamplificatore di bassa frequen¬ 
za. Lo stadio preamplificatore è pilotato dalla 
sezione triodica della valvola V2. Il segnale 
rivelato viene infatti applicato, tramite il con- 
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Fig. 3 - L'uso di questo diagramma permette di 
determinare i valori capacitivi dei due condensa- 
tori fìssi dei due circuiti accordati. 
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Fig. 4 - Circuito di accen¬ 
sione, a 110 volt c.a., dei 
filamenti delle quattro 
valvole del ricevitore con 
sintonia a pulsante. 




densatore di accoppiamento C13, alla griglia 
controllo del triodo. I segnali di bassa fre¬ 
quenza preamplificati vengono raccolti sulla 
placca di V2 ed inviati, tramite il condensa¬ 
tore di accoppiamento C14, alla griglia-con- 
trollo della valvola amplificatrice finale, che 
è un pentodo di tipo UL84. 

Sulla griglia-controllo della valvola V3 è 
collegato il circuito di controllo di tonalità, 
ottenuto per mezzo del condensatore C15 e 
del potenziometro RII. Con questo secondo 
potenziometro il ricevitore risulta dotato, ol¬ 
tre che di controllo manuale di volume, an¬ 
che di controllo manuale di tonalità. 

I segnali di bassa frequenza amplificati ven¬ 
gono applicati aH'avvolgimento primario del 
trasformatore di uscita T2, la cui impedenza 
è di 2.500 ohm. L'avvolgimento primario di 
T2 funge da elemento di carico anodico del¬ 
la valvola V3. 


Alimentazione 

L’auto trasformatore TI deve avere una po¬ 
tenza di almeno 35 watt e deve essere munito 
di avvolgimento secondario a 6,3 volt, allo 
scopo di potere alimentare la lampada-spia 
LP1. La tensione alternata, che viene raddriz¬ 
zata dalla valvola V4, viene prelevata dal ter¬ 
minale a 140 volt delTautotrasformatore TI. 

La valvola raddrizzatrice V4 è di tipo a se¬ 
mionda UY85. La resistenza R14 funge da e- 
lemento di protezione delTavvolgimento del- 
l'autotrasformatore nel caso si verificassero 
cortocircuiti nell'alimentazione anodica del ri¬ 
cevitore. 

La corrente raddrizzata viene livellata dalla 
cellula di filtro composta dalla resistenza R13 
e dai condensatori elettrolitici C17-C18. 

L’alimentazione dei filamenti delle 4 valvo¬ 
le è del tipo « in serie ». La tensione di accen¬ 
sione dei filamenti è prelevata dal terminale 
a 110 volt. In fig. 4 è illustrato il circuito di 
accensione dei quattro filamenti delle quat¬ 
tro valvole. L'accensione dell'intero circuito è 


ottenuta per mezzo dell'interruttore S2 incor¬ 
porato con il potenziometro di volume R6. 

Calcolo di C2 e CIO 

Per stabilire il valore capacitivo dei due 
condensatori di sintonia C2-C10, che debbono 
essere identici, ci si servirà del diagramma 
rappresentato in fig. 3. E facciamo un esem¬ 
pio. Supponiamo che la prima emittente che 
si vuol ricevere, mantenendo il commutatore 
SI aperto, cioè nella posizione indicata nello 
schema elettrico di fig. 1, abbia la frequenza 
di 1,5 Mc/s. Facciamo ricorso alla tabella di 
fig. 3. In questa si può notare che al valore 
di 1,5 Mc/s corrisponde il valore capacitivo 
di 40 pF circa. Pertanto i condensatori C2 e 
CIO dovranno avere il valore capacitivo di 40 
pF. Questi condensatori verranno montati e 
subito dopo si interverrà sui nuclei di ferrite 
delle bobine L1-L2, in modo da sintonizzare 
esattamente il ricevitore sulla emittente di 
1,5 Mc/s. 

E passiamo ora a definire il valore capaci¬ 
tivo dell'eventuale condensatore da collegarsi 
in parallelo a C3 (questo stesso condensatore 
dovrà essere collegato in parallelo a C12). Se 
la emittente che si vuol ricevere ha una fre¬ 
quenza di valore prossimo a quella preceden¬ 
te, allora basterà regolare i due compensatori 
C3 e CI2, dopo aver chiuso ovviamente il com¬ 
mutatore SI. 

Se la seconda emittente che si vuol riceve¬ 
re ha una frequenza di valore sensibilmente 
diverso a quello precedente, allora si dovran¬ 
no collegare in parallelo a C3 e a C12 due 
condensatori (non disegnati nello schema e- 
lettrico di fig. 1), dello stesso valore capaci¬ 
tivo. Come si determina questo ulteriore va¬ 
lore capacitivo? Ricorrendo ancora al dia¬ 
gramma di fig. 3. 

Supponiamo che la seconda emittente abbia 
la frequenza di 0,8 Mc/s. Ricorrendo alla ta¬ 
bella si deduce che, in corrispondenza di 0,8 
Mc/s, il valore capacitivo è di 320 pF circa. 
Ma questo valore non può essere adottato, per¬ 
chè inserendo in parallelo a C3 e a C12 due 
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condensatori da 320 pF, il valore capacitivo 
risulterebbe aumentato del valore di C2 e C3 
e, analogamente, di CIO e C12. Il valore ca¬ 
pacitivo precedentemente inserito era di 40 
pF e a questo dobbiamo aggiungere quello 
del compensatore, che è di 25 pF. Sommando 
questi due valori si ottiene : 40 + 25 = 65 pF ; 
dal valore capacitivo di 320 pF dobbiamo dun¬ 
que togliere quello di 65 pF, cioè 320 - 65 “ 
255 pF. 

Concludendo, per poter sintonizzare il rice¬ 
vitore sulla frequenza di 0,8 Mc/s, occorre 
chiudere SI dopo aver collegato in parallelo 
a C3 e a C12 due condensatori del valore di 
220 pF (la sintonizzazione perfetta si ottiene 
ovviamente regolando i compensatori C3 e 
C12). 

Nell'esporre il metodo di determinazione dei 
valori capacitivi abbiamo anche ricordato il 
sistema di taratura di questo ricevitore, che 
va sempre fatta cominciando dallo stadio ri¬ 
velatore; cioè, in un primo tempo si debbono 
tarare L2 ed LI (prima L2 e poi LI), e in un 
secondo tempo si tareranno prima C12 e poi 
C3. 

Montaggio 

Il montaggio del ricevitore, il cui piano di 
cablaggio è visibile in fìg. 2, deve essere fatto 


su telaio metallico. E poiché il ricevitore fa 
uso di un autotrasformalore, il telaio stesso 
risulta collegato ad una delle due fasi della 
tensione di rete; ciò vuol significare che con 
Timpiego dell'autotrasformatore il telaio me¬ 
tallico del ricevitore risulta sottotensione e si 
può prendere la scossa; per tale motivo il ri¬ 
cevitore dovrà essere montato in un mobile di 
legno, ma tenendo isolate le parti metalliche. 

Sulla parte superiore del telaio risultano 
montati : l'autotrasformatore di alimentazio¬ 
ne Tl, le quattro valvole, i condensatori elet¬ 
trolitici a vitone e*l'altoparlante ; tutto il re¬ 
sto risulta montato nella parte di sotto del 
telaio metallico. Sul pannello frontale sono 
presenti i due comandi di tonalità e di volu¬ 
me, il pulsante per il cambio di sintonia SI 
e la lampada-spia LP1 ; sulla parte posteriore 
del telaio sono applicati il cambiotensione e 
la presa di antenna. Il commutatore SI è un 
commutatore a pulsante a due posizioni. 

Questo ricevitore, pur presentandosi in una 
veste relativamente complessa, deve ritener¬ 
si abbastanza semplice per quel che riguarda 
la realizzazionè pratica. Non vi sono infatti 
particolari critici degni di nota per quel che 
riguarda il cablaggio. E le sole operazioni di 
taratura sono già state abbondantemente in¬ 
terpretate in sede di valutazione dei due con¬ 
densatori dei due circuiti accordati. 
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DIODI ZENER IN 



Un po' di teoria per chi vuol arric¬ 
chire la propria cultura radiotecnica 



I l diodo zener può essere utilizzato in quei 
circuiti di alta frequenza o di bassa fre¬ 
quenza per i quali è necessaria una sorgente 
di tensione stabile. In taluni circuiti, poi, il 
diodo zener può essere montato in qualità di 
elemento commutatore o limitatore. 

Il diodo zener è ùn componente elettronico 
che si è rivelato ideale per la polarizzazione 
in un amplificatore. La sua funzione è iden¬ 
tica a quella di una pila, con il vantaggio che 
esso non richiede controlli e che non presen¬ 
ta alcun pericolo per i componenti elettronici, 
in caso di guasto, come avviene con la pila. 

Polarizzazione 

Tn fig. 1 è rappresentato il circuito catodico 
di un amplificatore in classe AB; sul circuito 
di catodo dovrebbe esserci una resistenza, at¬ 


traverso la quale fluirebbe la corrente di po¬ 
larizzazione. Ma attraverso questa resistenza 
la corrente variabile crea, sui terminali, delle 
variazioni che, a loro volta, producono uno 
slittamento del punto di funzionamento. Un 
tale circuito di catodo, dunque, crea instabi¬ 
lità. Collegando un diodo zener si può ovvia¬ 
re a tale inconveniente, realizzando, a diffe¬ 
renza del caso della resistenza, una polariz¬ 
zazione stabile. 

La polarizzazione ottenuta per mezzo di un 
diodo 2 ener può essere utilizzata negli ampli¬ 
ficatori in classe B. In questi tipi di ampli¬ 
ficatori la corrente catodica può aumentare 
di molto, in percentuale, durante la cresta di 
potenza; se si fa impiego di un diodo zener 
si ottiene una polarizzazione automatica, per¬ 
chè il diodo stabilisce il punto di lavoro cor 
retto. 


250 


























































































































































































































































In fig. 2 è rappresentato un amplificatore di 
alta frequenza in classe B con uscita sempli¬ 
ce. Come avviene nel caso precedente, anche 
qui il diodo zener stabilisce il punto di lavoro 
corretto. 

Un altro amplificatore di alta frequenza, in 
classe B, con uscita semplice, è quello rap¬ 
presentato in fig. 3. In un tale circuito si è 
soliti montare una sorgente di polarizzazione 
negativa. Le creste della corrente di griglia 
sono elevate e ciò impone l'impiego di una 
sorgente stabilizzata. Si può usare im'alimen¬ 
tazione regolata per mezzo del diodo zener, 
ma la soluzione di fig. 3 è più semplice e in 
questo caso meno costosa. 

In un amplificatore di classe B il diodo de¬ 
ve dissipare una certa potenza media fra il 
punto della corrente di riposo e quello della 
corrente di cresta. Per applicazioni in bassa 
frequenza la formula seguente offre una buo¬ 
na approssimazione: 

Pd = V2 x0,6 I cresta 

Un diodo zener nel ritorno di catodo può 
essere anche utilizzato in un amplificatore di 
alta frequenza in classe C, per produrre una 
polarizzazione di sicurezza in caso di guasto 
allo stadio di entrata. Mei circuiti amplifica¬ 
tori di grande potenza la dissipazione richie¬ 
sta può oltrepassare il valore di quella che si 
può richiedere a dei normali diodi zener. Ma 
si può utilizzare un transistor, o un gruppo 
di transistor, con una opportuna dissipazione, 
attraverso i quali scorrerà la corrente. 


In fig. 4 è rappresentato un tale circuito; 
la dissipazione del diodo non deve oltrepassa¬ 
re di 0,1 la dissipazione calcolata per il tran¬ 
sistor. 

I diodi zener non vengono utilizzati soltanto 
per la regolarizzazione della tensione di pola¬ 
rizzazione nei circuiti a valvole, perchè essi 
trovano anche largo impiego con i transistor, 
per i quali è assai spesso necessaria un'ottima 
stabilizzazione. 

La fig. 5 illustra un amplificatore pilotato 
da’un transistor di tipo PNP; in questo circui¬ 
to il diodo zener Sostituisce la comune resi¬ 
stenza del circuito di emittore. In questo cir¬ 
cuito la tensione collettore-emittore è suffi¬ 
cientemente elevata per far risultare lineare 
il responso del circuito stesso. Attraverso l'e¬ 
lemento zener deve circolare una corrente re¬ 
lativamente forte per assicurare il funziona¬ 
mento nella zona in cui si potrebbe verificare 
un danneggiamento. 

In tutti questi esempi l'impedenza dinami¬ 
ca dei diodi zener deve ridurre l'effetto di con¬ 
troreazione in proporzioni tali da rendere ra¬ 
ramente necessari i condensatori elettrolitici. 

Amplificatori in corrente continua 

La realizzazione di un amplificatore in cor¬ 
rente continua solleva diversi problemi, spe¬ 
cialmente quando l'amplificazione raggiunge 
un valore elevato attraverso più stadi succes¬ 
sivi. I circuiti divengono veramente comples- 


Fig. ! - In questo stadio In 
ptfih-pull in disse AB li di¬ 
mostra come un diodo xener 
possi essere utilizato per 
produrre una tensione di po- 
Jiriixiiione costante. 
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lineare. II diodo 
zener determina la 
corrente di riposo. 


si quando vengono impiegati tre o più stadi, 
I diodi zener sono particolarmente indicati 
in quei montaggi a transistor in cui le ten¬ 
sioni fra collettori e basi sono relativamente 
piccole. In fìg. 6 è rappresentata una semplice 
sezione di un amplificatore in corrente conti¬ 
nua. Come nel caso dì fìg. 5, la polarizzazione 
è stabilizzata per mezzo di un diodo zener. TI 
valore della tensione Vce è dettato da una 
condizione di lavoro in una zona lineare per¬ 


la protezione contro le variazioni di tensione. 
La corrente di collettore è scelta in prossimi¬ 
tà del valore massimo. Nell’esempio di fìg. 6 
sono stati scelti i valori di 10 volt e 5 mA. 

Quando tre stadi sono montati in serie, la 
caduta di tensione sui terminali della resi¬ 
stenza R4 (dovuta a Iz2) deve essere appros¬ 
simativamente uguale a Ve, per assicurare 
una polarizzazione adatta per lo stadio se¬ 
guente. Per tale motivo Vz2 deve avere un 
valore pari a quello di Vce che, in questo ca¬ 
so, è di 10 volt. La corrente che attraversa i 
due diodi zener deve avere un valore tale per 
cui il funzionamento avvenga in prossimità 
della regione di danneggiamento, al di sotto 
della coda della curva. Una corrente di 3 mA. 
attraverso il diodo zener DZ2 è da ritenersi 
corretta. 
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Conoscendo questi parametri, il valore del¬ 
la tensione Ve (e naturalmente quello di Vzl) 
può essere determinato per mezzo dell'equa¬ 
zione : 

Iz2 

Ve =-x (Vs — Vce) x 

le 


le 

- 1 — 1 

Iz2 

I termini presenti in questa formula hanno 
il seguente significato : 

Ve = tensione di emittore (Ve = Vzl) 

Iz2 = corrente attraverso DZ2 (3 mA.) 

Ic = corrente di collettore (5 mA.) 

Vs = tensione di alimentazione (28 volt) 

Vce = tensione collettore-emittore (10 volt) 

Applicando la formula si otterrà : 

Ve = 0,6x18 a 0,65 = 7,02 V. 

Noto che sia il valore di Ve, il valore cor¬ 
retto per Re può essere ottenuto per mezzo 
della seguente formula : 

0,008 

Re = --—-— 

Vs — Vce — Ve 

Nell'esempio citato si ottiene: 

11 

Re = - = 1400 ohm 

0.008 



Il valore della resistenza R4 può essere de¬ 
terminato quando si conoscano i valori della 
corrente e della tensione. 

Ve 

R4 = - = 2267 ohm 

Iz2 


In questo valore si comprende quéllo della 
resistenza R4 shuntata per mezzo della resi¬ 
stenza di base. Il gruppo di polarizzazione di 



Fig. 4 - Quando si fa impiego di diodi 
zener di debole potenza, è possibile uti¬ 
lizzare un transistor per stabilizzare la 
tensione di polarizzazione. 


Fig. 5-11 diodo ze¬ 
ner può anche es¬ 
sere utilizzato, per 
stabilizzare la ten¬ 
sione di polarizza¬ 
zione, collegandolo 
sull'emittore. 
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Fig. 6 - Per mezzo del 
diodo zener $i ottiene un 
accoppiamento diretto fra 
i vari stadi. 


Fig. 7 - Esempio di circui¬ 
to limitatore a diodo ze¬ 
ner. 




base è rappresentato dalle resistenze R1-R2; 
questi valori devono essere ritoccati per ot¬ 
tenere quello della corrente le richiesta. 

Circuiti di alta frequenza 

I diodi zener possono essere utilizzati nei 
circuiti per modulazione di frequenza, nel co¬ 
mando automatico di volume e nel limitatore. 

In fig. 7 un normale diodo zener è collega¬ 
to fra i terminali del circuito accordato; il 
diodo zener conduce quando il livello del se¬ 
gnale oltrepassa il valore della tensione Vz e 
quello della tensione sui terminali della re¬ 


sistenza di disaccoppiamento. Il diodo offre 
così un livello di limitazione per il motivo 
che la bassa impedenza del diodo stesso risul¬ 
ta collegata in parallelo con la bobina. Il fat¬ 
tore di merito Q è ridotto e il segnale si tro¬ 
va pertanto ad un livello che impedisce il so¬ 
vraccarico degli stadi seguenti. In pratica si 
impiega, come limitatore in FM, uno o più 
stadi che lavorano in bassa tensione per rag¬ 
giungere la saturazione. Il sistema a diodo 
zener è pù efficace e permette di ottenere 
allo stadio il suo massimo guadagno. Il cir¬ 
cuito impiega due diodi zener, montati uno 
accanto all’altro, come indicato in fig. 8. 
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Quando il segnale applicato oltrepassa il va¬ 
lore della tensione Vz, i diodi conducono, 
screstano il segnale e riducono il fattore di 
merito Q del circuito. 

Circuiti per radianti 

La voce umana contiene dei piccoli picchi 
di energia sonora, e questi creano in molti 
casi la percentuale di modulazione, anche 
quando il livello medio è molto basso. 

Il buon rendimento di un trasmettitore può 
essere notevolmente aumentato facendo uso 
di un circuito in grado di provocare lo scre- 
stamento dei picchi o della parola che eleva 
il livello medio di modulazione. L'energia 
contenuta è aumentata, ma il livello lOOVo 
di modulazione non può essere oltrepassato. 
Le caratteristiche dei diodi zener sono tali 


da permettere un buon uso di questi compo¬ 
nenti per lo screstamento della modulazione 
nei trasmettitori per radianti. Un tale circui¬ 
to è rappresentato in fig. 9. 

L'amplificatore di modulazione eroga 30 
volt circa in bassa frequenza a partire da un 
microfono dinamico. Una piccola porzione di 
questo segnale è applicata ai due diodi ze¬ 
ner, montati uno dopo l'altro, i quali scresta¬ 
no ogni segnale che superi i 3,9 volt. Le ar¬ 
moniche prodotte datazione di screstamen¬ 
to sono attenuate per mezzo del filtro rappre¬ 
sentato dall'impedenza ZI e dai condensatori 
C2-C3. Il livello di bassa frequenza, applicato 
al modulatore, è dosato per mezzo della re¬ 
sistenza R2 (potenziometro). 

Non è affatto necessario eliminare l'effetto 
di screstamento del circuito per sopprimere 
la sua interferenza sull'energia di bassa fre- 


Fig. 8 - Circuito li¬ 
mitatore con diodo 
zener a due anodi. 
La capacità della 
giunzione, che va¬ 
ria fra i 10 e i 20 
pF, può condurre 
ad un disaccordo 
del circuito. 



Fig. 9 * Circuito di 
screst amento, rea¬ 
lizzato con rìmpie- 
go di diodo zener, 
utilizzato in un tra¬ 
smettitore a mode- 
fazione d'ampiezza* 



255 
































quenza. Si regola il potenziometro R2 al va¬ 
lore massimo e si pilota il livello per mezzo 
del potenziometro RI* L'ampiezza non deve 
superare il livello di screstamento e la bassa 
frequenza non deve essere influenzata dal dio¬ 
do zener. Il livello di screstamento si regola 
aumentando la tensione per mezzo del poten¬ 
ziometro RI e riducendo la tensione per mez¬ 
zo del potenziometro R2. 

In fig. 10 è rappresentato il circuito di un 
relè per amplificatore. Il potenziometro RI 
serve a regolare la soglia, dato che il suo cur¬ 
sore è sistemato al di sotto del punto in cui il 
relè scatta. Quando il trasmettitore è modu¬ 
lato, le creste di bassa frequenza superano la 
tensione Vz e il relè entra in funzione. Il con¬ 
densatore elettrolitico CI determina il tempo 
di ritardo di azione del relè. I contatti del 
relè possono essere utilizzati per pilotare i 
circuiti di potenza del trasmettitore. 


Fig. 10 - Relè per ampli¬ 
ficatore di modulazione Fig. 11 - Amplificatore a collegamento diretto; l'accoppiamento è ot- 

per un apparato a banda tenuto per mezzo di diodi zener. La tensione relativa a ciascuno di 

laterale unica. essi permette di sceglierne il tipo. 
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Amplificatore collegato a diodo 

Lo schema elettrico riportato in fig. 11 rap¬ 
presenta l'estratto di un circuito Philips. L'am¬ 
plificatore comprende due stadi pressoché i- 
dentici, ognuno dei quali ha il suo proprio 
circuito di controreazione; ma esiste anche 
una controreazione complessiva. La tensione 
di uscita si trova in fase opposta a quella del¬ 
la tensione di entrata. Il guadagno in corren¬ 
te continua è di 20 dB ; la larghezza della ban¬ 
da è di 10 MHz., mentre il rumore all’uscita 
è di soltanto di 1 mV. Il segnale di entrata 
deve essere applicato per mezzo di una resi¬ 
stenza di valore elevato. Il funzionamento de¬ 
ve considerarsi corretto fino alla temperatu¬ 
ra di 75°. 

Alimentazione stabilizzata 

In fig. 12 è rappresentato lo schema di un 
alimentatore stabilizzato nel quale la tensio¬ 
ne di riferimento è ottenuta sui terminali di 
un diodo zener di tipo OÀZ207. La tensione 
media per questo diodo è di 9,5 volt per una 
corrente di 5 mA. Questa alimentazione è de¬ 


stinata a sostituire la pila da 9 volt di un ri¬ 
cevitore a transistor. Quando la tensione di 
rete varia fra i 90 e i 125 volt, la tensione di 
uscita aumenta da 8,88 volt a 9,2 volt. Per 
una corrente di uscita di 50 mA. la tensione 
di uscita varia da 9 a 9,1 volt fra 25 e 47°. I 
diodi raddrizzatori permettono, sotto una ten¬ 
sione di 30 volt, una corrente di 20 mA. Il 
transistor TRI, che è di tipo OC74, serve da 
regolatore e deve essere montato in modo da 
favorire la dispersione del calore. 

In fig. 13 è rappresentato un circuito adatto 
per la misura della resistenza dinamica di u- 
scita. L'alimentazione è caricata per mezzo 
della resistenza RI da 82 ohm, del transistor 
TRI di tipo OC30, la cui uscita media rego¬ 
lata per mezzo del potenziometro R2 di valo¬ 
re 5.000 ohm a 50 mA. Collegando la base del 
transistor TRI ad un generatore di bassa fre¬ 
quenza, si ottiene una variazione sinusoidale 
della corrente. Adottando una variazione di 
corrente di 100 mA, fra cresta e cresta, è suf¬ 
ficiente misurare la tensione, fra cresta e cre¬ 
sta, dell'onda alla frequenza di impiego con- 
siderata per poter conoscere la resistenza in¬ 
terna dinamica della sorgente. 








































AMPLIFICATORE ~- 
PER GIRADISCHI 


L 'amplificatore di bassa frequenza, quello 
destinato all'accoppiamento con un gira¬ 
dischi, costituisce un argomento che an¬ 
cor oggi è oggetto di studio continuo un po’ 
dovunque. Ciò è dovuto alle molteplici esigen¬ 
ze di mercato e alle diverse pretese degli u- 
lenti. Allo stato attuale della tecnica c’è la 
tendenza a ricorrere al circuito finale in pusb- 
pull per realizzare il cosiddetto montaggio ad 
« alta fedeltà ». 

Ma un tale sistema impone l'impiego di più 
valvole e la realizzazione di un circuito, mol¬ 
to delicato, di inversione di fase. Eppure si 
può realizzare, oggi, un ottimo amplificatore 
di bassa frequenza, ad alta fedeltà, senza ri¬ 
correre aH’inserimento di taluni circuiti cri¬ 
tici e, spesso, difficili da realizzare ; tutto ciò 
con un minimo impiego di materiale, con po¬ 


ca spesa, senza dover risolvere complicati pro¬ 
blemi di bassa frequenza o di amplificazione 
sonora. E' uno studio continuo cd uno sforzo 
incessante che i tecnici compiono per appa¬ 
gare le esigenze, peraltro giustificabili, di tut¬ 
ti coloro che amano la musica intesa vera¬ 
mente come purissima espressione d'arte. Per 
il musicofilo non è più un vanto, oggi, posse¬ 
dere un amplificatane ad alta fedeltà; è sol¬ 
tanto quanto di più necessario vi sia per po¬ 
ter gustare un disco di vera musica. Purtrop¬ 
po c’è ancora un ostacolo che costringe l'a¬ 
matore di musica a riparare nel comune ri¬ 
produttore fonografico, quello che è più adat¬ 
to alla riproduzione delle musiche da ballo 
o delle canzoni urlate che non a quella dei 
brani di musica classica. Si tratta del prezzo. 
Gli amplificatori ad alta fedeltà, di tipo com- 
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merciale, costano cari e non tutti possono per¬ 
mettersene l’acquisto. Dunque, per economiz¬ 
zare sulla spesa non c’è che una via d'uscita: 
quella di autocostruirsi il complesso, ricor¬ 
rendo ad un progetto semplice, concepito con 
criteri di economia, ma destinato ad incon¬ 
trare il favore e a soddisfare le esigenze de¬ 
gli appassionati di musica. 

Quello che presentiamo è senza dubbio un 
apparato amplificatore di potenza, dotato di 
notevoli qualità. Esso fa impiego di tre val¬ 
vole ; la prima di queste, che è un doppio trio¬ 
do, funge da preamplificatrice di tensione; la 
seconda è un pentodo amplificatore finale, 
mentre la terza è una valvola raddrizzatrice, 
perchè il nostro amplificatore è alimentato 
con la tensione derivata dalla rete luce. 

Schema di principio 

Il segnale, proveniente dal pick-up, è ap¬ 
plicato, per mezzo di cavo schermato, al po¬ 
tenziometro RI, a variazione logaritmica, del 
valore di 1 megaohm. Questo potenziometro 
funge da elemento di controllo del volume 
sonoro di tutto l’amplificatore; il suo cursore 
è direttamente collegato alla griglia-control- 

10 della prima sezione triodica della valvola 
VI. In questo elemento il segnale viene sotto¬ 
posto ad un primo processo di preamplificazio¬ 
ne. La valvola VI è di tipo 12ÀU7. 

La resistenza di polarizzazione R4, del pri¬ 
mo triodo di VI, ha il valore di 2.200 ohm, 
mentre la resistenza di carico anodico R2 ha 

11 valore di 68.000 ohm. Quest’ultima viene a- 
limentata con la tensione prelevata a valle 
del filtro composto dalla resistenza R15 e dai 
condensatori elettrolitici C8-C9. 

Il segnale uscente dall’anodo del primo trio¬ 
do è applicato al dispositivo di regolazione se¬ 
parata dei toni acuti e di quelli gravi. Questo 
dispositivo è inserito, dunque, fra le due se¬ 
zioni preamplifìcatrici di tensione. 

La regolazione delle note alte, cioè dei to¬ 
ni acuti, è ottenuta per mezzo del potenzio¬ 
metro R8, che ha il valore di 500.000 ohm e 
che è montato in serie fra la placca del pri¬ 
mo triodo e la griglia-controllo del secondo, 
attraverso il condensatore C3 di piccola ca¬ 
pacità (220 pF), che favorisce il passaggio 
delle frequenze più alte del segnale. 

La regolazione dei toni bassi, cioè delle no¬ 
te gravi, è ottenuta per mezzo del potenzio¬ 
metro RIO, che ha il valore di 500.000 ohm, 
e che preleva le frequenze più basse del se¬ 
gnale per mezzo di un sistema di correzione 
di tipo classico, ma molto efficace. 

La resistenza di polarizzazione della secon¬ 
da sezione triodica della valvola VI ha lo stes¬ 
so valore di quella del primo triodo, e non è 


shuntata per mezzo di alcun condensatore e- 
lettrolitico; ciò allo scopo di ottenere una con¬ 
troreazione in grado di migliorare la musi¬ 
calità. 

L’entità del processo di preamplificazione, 
ottenuto con la valvola VI, è sufficiente, per¬ 
chè i due elementi della valvola stessa sono 
collegati tra di loro in serie. Il carico anodico 
del secondo triodo di VI, rappresentato dalla 
resistenza R3, ha un valore più basso di quel¬ 
lo del primo triodo: 47.000 ohm invece che 
680.000 ohm. 

v 

Amplificazione finale 

Le tensioni di bassa frequenza, amplificate 
dalla seconda sezione triodica di VI, vengo¬ 
no applicate, per mezzo del condensatore C2, 
del valore di 20.000 pF, e per mezzo della re¬ 
sistenza R12, collegata in serie, alla griglia 
controllo (piedino 2 dello zoccolo) della val¬ 
vola amplifìcatrice finale V2, che è di tipo 
EL84 e la cui resistenza di fuga R13 ha il va¬ 
lore di 330.000 ohm. 

Il compito della resistenza di fuga, sulla 
griglia-controllo di una valvola amplifìcatrice, 
è ben noto. Per mezzo di questa griglia, in¬ 
fatti, vengono convogliati a massa gli elettro¬ 
ni che si depositano su di essa a causa del 


L’ELETTRONICA RICHIEDE CONTINUAMENTE 
NUOVI E BRAVI TECNICI 


FmAh MAN. SUSAN 
TECMCO RiTINNICI 


(elettronica industriale) 


Col nostro corso per corrispondenza 
imparerete rapidamente con modesta 
spesa. Avrete l’assistenza dei nostri 
Tecnici e riceverete GRATUITAMENTE 
tutto il materiale necessario alle lezioni 
sperimentali. 

Chiedete subito l’opuscolo illustra¬ 
tivo gratuito a: 

ISTITUTO BALCO 

V. Crevacuore 36/io 10146 TORINO 
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COMPONENTI 




V3 

TI 

T2 

SI 


CONDENSATORI 



CI 

= 

220 pF 



C2 

= 

20.000 pF 



C3 

= 

220 pF 



C4 

s 

50.000 pF 



C5 

= 

2.200 pF 



C6 

SE 

2.200 pF 



C7 

SS 

20.000 pF 



C8 

= 

16 |j,F-500 VI. 

(elettrolitico) 

C9 


16 uF-500 VI. 

(elettrolitico) 

CIO 

= 

5.000 pF. 



C11 

= 

50.000 pF 



RESISTENZE 



RI 

ss 

1 megaohm 

(potenz. voi.) 

R2 

= 

68.000 ohm 



R3 

s 

47.000 ohm 



R4 

ss 

2.200 ohm 



R5 

ss 

2.200 ohm 



R6 

= 

330.000 ohm 



R7 

5 

100.000 ohm 



R8 

= 

50.000 ohm 

(potenz. toni acuti) 

R9 

SS 

100.000 ohm 



RIO 

= 

500.000 ohm 

(potonz. toni gravi) 

RII 

= 

10.000 ohm 



R12 

= 

10.000 ohm 



R13 

ss 

330.000 ohm 



R14 

ss 

200 ohm 



R15 

ss 

22.000 ohm 

- 1 

watt 


VARIE 

VI = 12AU7 
V2 = EL84 


= 5Y3 

= trasf. d'alimentaz. (Corbetta C38-65 
watt) 

= traaf. d'uscita (7.000 ohm-5 watt) 

= interrutt. a lava 
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flusso elettronico tra il catodo e l'anodo, e 
che, a lungo andare, condurrebbero la valvo¬ 
la al punto di interdizione, impedendone il 
funzionamento. 

Anche la resistenza di polarizzazione R14 
della valvola V2, come si è fatto per quelle 
della valvola VI, è sprovvista di condensatore 
elettrolitico in parallelo, perchè con questo 
sistema si ottiene una controreazione di inten¬ 
sità che migliora la musicalità. La potenza 
ottenuta in queste condizioni è assolutamente 
sufficiente. Coloro che volessero ottenere una 
maggior potenza modulata in questo stadio, 
con una distorsione leggermente più elevata, 
potranno shuntare la resistenza R14 con un 
condensatore elettrolitico di valore capacitivo 
compreso fra i 50 e 100 [aF, con tensioni di 
lavoro comprese fra i 30 e i 50 volt. 

L'anodo della valvola V2 è alimentato con 
la tensione prelevata a monte della cellula 
di Altro, e cioè sul catodo della valvola rad¬ 
drizzatrice V3, per mezzo dell'avvolgimento 
primario del trasformatore d'uscita T2, che 
ha un'impedenza di 7.000 ohm - 5 watt. L'av- 


ai filam. 


Ffg. 1 - Circuito i- 
fottrice dall'ampUfì. 
citore di potenza a 
3 valvola. 
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Fig. 3 - Schema teorico del circuito di accensione 
delle due valvole amplifìcatrici deiramplificatore 
di potenza. 


volgimento primario del trasformatore d’usci¬ 
ta T2 è shuntato per mezzo del condensatore 
CIO, del valore di 5.000 pF, che ha lo scopo 
di attenuare le tensioni con frequenza troppo 
elevata. 

L’altoparlante, da usarsi per questo ampli¬ 
ficatore di bassa frequenza, dovrà essere for¬ 
nito, ovviamente, di una bobina mobile con 
impedenza pari a quella deH'avvolgimento se¬ 
condario del trasformatore d’uscita T2. Ciò 
allo scopo di evitare ogni possibile insorgere 
di fenomeni di distorsione. Consigliamo di 
montare un altoparlante di 21 cm. di dia¬ 
metro. 

Alimentatore 

L’alimentatore dell’amplificatore di bassa 
frequenza monta un trasformatore di alimen-. 
tazione (Tl) dotato di avvolgimento primario 
universale e di tre avvolgimenti secondari. 

Il primo avvolgimento secondario, cioè quel¬ 
lo destinato a fornire la tensione anodica, de¬ 
ve presentare, sui suoi terminali, la tensione 
alternata di 250 + 250 volt; esso deve essere 
in grado di erogare una borrente di almeno 
70 mA.; questo avvolgimento secondario ver¬ 
rà collegato alle due placche della valvola 
raddiizzatrice ad onda intera V3, che è di 
tipo 5Y3 ; il terminale centrale dell’avvolgi¬ 
mento AT deve essere collegato a massa. 

L’avvolgimento secondario a 5 volt serve 
per l'accensione del filamento della valvola V3. 

L'avvolgimento secondario a 6,3 volt serve 
per l'accensione dei filamenti delle valvole 
VI e V2; il circuito di alimentazione dei fila¬ 
menti delle prime due valvole è rappresenta¬ 
to in fig. 3. Ricordiamo che la valvola VI può 
essere accesa, indifferentemente, con la ten¬ 
sione di 12,5 volt oppure con quella di 6,3 volt; 


nel nostro circuito è stato scelto il secondo 
sistema di accensione, quello a 6,3 volt, che 
impone un collegamento diretto fra i piedini 
4 e 5 dello zoccolo della valvola VI. 

L'avvolgimento secondario BT a 5 volt de¬ 
ve essere in grado di erogare una corrente di 
2 ampere, mentre quello a 6,3 volt deve po¬ 
ter erogare la corrente di 1,8 ampere. 

La tensione raddrizzata dalla valvola V3 vie¬ 
ne applicata alla cellula di filtro, che è com¬ 
posta dalla resistenza RI 5 da 1 watt e dai 
due condensatori elettrolitici C8-C9; questi ul¬ 
timi hanno entrambi il valore capacitivo di 
16 pF e devono essere adatti per una tensio¬ 
ne di lavoro di 500 volt. 

Il valore della resistenza di filtro R15 è mol¬ 
to elevato (22.000 ohm); questo dato si spie¬ 
ga con il fatto che essa deve essere attraver¬ 
sata da una corrente molto debole, dato che 
la placca della valvola finale di potenza V2 
viene alimentata con la tensione prelevata a 
monte della cellula di filtro. 

L’intero circuito viene acceso per mezzo 
dell’interruttore a leva SI, che interrompe o 
chiude uno dei due conduttori del cordone 
di alimentazione, cioè una delle due fasi del¬ 
la tensione di rete applicata aH’avvolgimento 
primario del trasformatore Tl. 

Montaggio 

Il montaggio dell'amplificatore viene rea¬ 
lizzato interamente su telaio metallico. Nella 
parte superiore di questo risultano applicati: 
il trasformatore di alimentazione Tl, il tra¬ 
sformatore d’uscita T2 e l'altoparlante, le tre 
valvole e il condensatore elettrolitico doppio 
C8-C9. Tutte le rimanenti parti del circuito 
vengono montate nella parte di sotto, secon¬ 
do lo schema pratico di fig. 2. 

I quattro comandi, presenti sulla parte an¬ 
teriore del telaio, trovano la seguente corri¬ 
spondenza : 

RI = potenziometro di volume 
RIO = potenziometro di controllo note gravi 
R8 = potenziometro di controllo note acute 
SI = interruttore generale 

In sede di realizzazione pratica si raccoman¬ 
da di schermare l’entrata dell’amplificatore, 
avendo cura di collegare questa con l'uscita 
del pick-up per mezzo di cavo schermato. An¬ 
che il collegamento fra il cursore del poten¬ 
ziometro R8, che serve a controllare le fre¬ 
quenze alte, e la griglia-controllo della secon¬ 
da sezione triodica della valvola VI (piedino 
7 dello zoccolo) deve essere ottenuto con ca¬ 
vo schermato, e la calza metallica deve esse¬ 
re connessa, possibilmente in più punti, con 
il telaio che funge da conduttore di massa. 
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Ingrandite in casa le vostre fotografie 

Per ottenere gli Ingrandimenti che voi desiderate e come voi II desiderate 
(e per di più con notevole risparmio!) bastano delle semplici manovre... 



proiettate la negativa sulla 
carta fotografica 


sviluppate e fissate, lavate e asciugate 
L'INGRANDIMENTO È FATTO 



Con un DURST M 300 o 
M 600 potete anche ese¬ 
guire fotomontaggi e truc¬ 
chi di ogni genere, foto¬ 
grafare oggetti molto da 
vicino, riprodurre disegni 
e fotografie, iniziarvi al¬ 
l’affascinante mondo del¬ 
la grafica. 



urst 


Richiedete l seguenti oeputcoll: 


Ingrandire le foto in casa □ 

Guida per II dilettante □ 

Durst M 300 

Durst M 600 Q 


Listino prezzi ingranditori Durst □ 


alla concessionaria esclusiva per 
rifalla ERCA S.p.A. - Via M. Mac¬ 
chi 20 - 20124 Milano 



Durst M 300 

Ingranditore-riproduttore per ne¬ 
gative fino al formato 24x36 mm * 
Ingrandimento massimo sulla ta¬ 
voletta base: 24x36 cm * Ingran¬ 
dimento massimo con proiezione 
a parete: Illimitato. Con obiettivo 
Iseo Iscorit 1:4,5 f = 50 mm 
L. 43.000. 



Durst M 600 


Ingranditore-riproduttore per nega¬ 
tive fino al formato 6x6 cm * In¬ 
grandimento massimo sulla tavo¬ 
letta base: 50x59 cm * Ingrandi¬ 
mento massimo con proiezione a 
parete: Illimitato * Con obiettivo 
Schnelder - Durst Componar 1:4,5 
f = 75 mm L. 73.400. 
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L'unico strumento 
che permette di individuare 
immediatamente ogni tipo di 
interruzione o guasto in tutti 
i circuiti radìoeJettrici. 


INIETTORE DI SEGNALI 


in scatola di 


montaggio! 


CARATTERISTICHE 

Forma (Tonda = quadra Impul¬ 
siva - Frequenza londamenta- 
la 800 Hz. circa - Segnala 
di uscita = 9 V. (tra picco a 
picco) - Assorbimento = 0,5 
mA. 


Lo strumento ò corredato 
di un filo di collegamento 
composto di una micro- 
pinza a bocca di cocco¬ 
drillo e di una microsplna, 
che permette II collega¬ 
mento, quando esso si 
rende necessario, alla 
massa dell'apparecchio In 
esame. La scatola di mon¬ 
taggio ò corredata di opu¬ 
scolo con le Istruzioni per 
il montaggio, e l’uso del¬ 
lo strumento. 


La scatola di montaggio 
permette di realizzare uno strumento 
di minimo ingombro, 
a circuito transistorizzato, 
alimentato a pila, 
con grande autonomia di servizio. 


La scatola di montaggio deve essere richiesta inviando anticipata- 
mente l'importo di L. 3.100. a mezzo vaglia o c.c.p. n. 3-57180, a 
RADICPRATICA, Via Zuretti, 52 - 20125 MILANO. Le spese di spedi¬ 
zione e dì imballaggio sono comprese. 
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elementare di 













DIODI 

E LORO APPLICAZIONI 


L e applicazioni fondamentali dei diodi, 
quelle che il radiotecnico riscontra nella 
pratica di ogni giorno, si possono ri¬ 
durre a due: rivelazione dei segnali AF e ret¬ 
tificazione delle correnti alternate di alimen¬ 
tazione. 

Nel primo tipo di applicazione pratica dei 
diodi, imperano i diodi al germanio; nel se¬ 
condo tipo di applicazione pratica, il domi¬ 
nio è riservato ai diodi al selenio e al silicio. 

! diodi al germanio, che un tempo ave¬ 
vano le dimensioni di un normale conden¬ 
satore a carta, oggi vengono costruiti in di¬ 
mensioni piccolissime, più piccole di quelle 
di una resistenza da 1/4 di watt. Essi ven¬ 
gono impiegati, principalmente, nei circuiti 
rivelatori degli apparati riceventi a transi¬ 
stor, e sostituiscono ottimamente la valvola 
rivelatrice degli apparati radioriceventi a val¬ 
vole. Sono ancora abbondantemente usati 
nei ricevitori dal circuito più semplice, a 
carattere didattico, e nei ricevitori profes¬ 
sionali; di essi si fa ancor uso in molti tipi 
di strumenti di misura. 

li diodo al germanio è un componente 
dotato di polarità positiva e negativa, e ciò 
significa che esso conduce la corrente con¬ 
tinua secondo un preciso verso, mentre op¬ 
pone resistenza elevata al passaggio della 
corrente continua nel verso opposto. Il ter¬ 
minale positivo di un diodo al germanio è 
facilmente riconoscibile, in pratica, perchè 


l'involucro esterno del componente risulta 
contrassegnato con una fascetta colorata. 

La conduttività diretta di un diodo al ger¬ 
manio può essere riscontrata applicando ai 
suoi terminali i puntali del tester commu¬ 
tato in ohmmetro. Applicando il puntale po¬ 
sitivo sul terminale del diodo corrispondente 
alla fascetta colorata ed applicando l'altro 
puntale dello strumento al secondo termi¬ 
nale del diodo, si dovrà rilevare un valore 
di resistenza di circa 100 ohm. Collegando, 
invece, i puntali delTohmmetro in senso in¬ 
verso, si dovrà rilevare una misura di resi¬ 
stenza compresa fra i 100.000 e i 500.000 
ohm. Valori di resistenza inferiori ai 200.000 
ohm stanno ad indicare che il diodo al ger¬ 
manio in esame è senz'altro difettoso e va 
immediatamente sostituito. 

La sostituzione del diodo va fatta osser¬ 
vando la tecnica necessaria per i transistor: 
saldatura rapida con saldatore dotato di pun¬ 
ta sottile e ben calda. Un altro accorgimento 
da tener ben presente, in fase di sostituzione 
di un diodo, consiste neH'applicare al circuito 
il nuovo diodo nella stessa posizione in cui 
era applicato quello difettoso, allo scopo di 
evitare possibili inneschi. 

I diodi al selenio e al silicio trovano largo 
impiego, come elementi raddrizzatori di cor¬ 
renti alternate, nei circuiti di alimentazione 
di radioapparati a valvole e a transistor. L'e¬ 
sempio più semplice di applicazione di un 



Fig. 1 - I diodi al selenio e al 
sì lìtio trovano largo impiego co¬ 
me elementi raddrizzatori di 
corrente alternata, lo schema 
qui riportato illustra la piò sem¬ 
plice applicazione di un dìodo 
raddrizzatore a semionda. 
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Fig. 3-11 raddrizzamento ad onda intera della tensione alternata, presente sui 
terminali deirawolgimento secondario di un trasformatore di alimentazione 
sprovvisto di presa centrale, si realizza mediante un circuito rettificatore a ponte 
come quello rappresentato in figura* 



diodo al selenio o al silicio è quello cosid¬ 
detto « a semionda » (fig. 1). 

La corrente alternata applicata all'avvolgi* 
mento primario del trasformatore di alimen¬ 
tazione è pure presente nell'avvolgimento 
secondario; essa viene raddrizzata dal diodo 
in modo che, all'uscita del circuito, è pre¬ 
sente una corrente unidirezionale pulsante; 
il diodo elimina le semionde di uno stesso 
nome della corrente alternata. 

Un circuito che opera un migliore rad¬ 
drizzamento della corrente alternata è quel¬ 


lo rappresentato in fig. 2; con esso si ottiene 
ancora una corrente raddrizzata pulsante ma 
ad onda intera. In altre parole, la corrente 
raddrizzata è formata da una sequenza con¬ 
tinua di semionde dì uno stesso nome. 

L'avvolgimento secondario del trasforma¬ 
tore di alimentazione, in questo caso, è do¬ 
tato di presa centrale e ciò può rappresen¬ 
tare talvolta un inconveniente all'atto pra¬ 
tico, soprattutto per la difficoltà di reperire 
in commercio un tipo siffatto di trasforma¬ 
tore. Si può ovviare a tale inconveniente ri- 
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Fig. 4-11 filtro della cor¬ 
rente pulsante, montato a 
valle del trasformatore 
di alimentazione, provve¬ 
de a trasformare la cor¬ 
rente pulsante (C.P.) in 
corrente continua (C.C.). 
Quello rappresentato in 
figura è di uso molto co¬ 
mune ed è costituito da 
una cellula a « p greca ». 
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Fig. 5 - Esempio di cir¬ 
cuito duplicatore di ten¬ 
sione. I due diodi sono 
montati in opposizione, 
mentre i due condensa- 
tori elettrolitici sono col¬ 
legati in serie; all'uscita 
del circuito è presente 
una tensione doppia di 
quella misurata sui termi¬ 
nali di ogni singolo con¬ 
densatore. 


correndo al circuito rettificatore « a ponte », 
rappresentato in fig. 3, che fa impiego di 
quattro diodi. 

Filtri 

Gli alimentatori a diodo, fin qui conside- 
rati, sono in grado di erogare, in ogni caso, 
una corrente unidirezionale pulsante, ma non 
una corrente continua. Gli apparecchi radio, 
siano essi a valvole o a transistor, necessi¬ 
tano sempre, per L'alimentazione del circuito 
anodico, di una corrente continua il più pos¬ 
sibile; in caso contrario sull'altoparlante del 
ricevitore si ascolta un ronzìo, la cui fre¬ 
quenza è quella della corrente alternata del¬ 
la rete-luce. 

Per trasformare la corrente pulsante in 
corrente continua è sempre necessario inse¬ 
rire, a valle del circuito raddrizzatore, un 
filtro di livellamento, che ha il compito di 
trasformare la corrente pulsante in corrente 
continua. 


Il filtro, di tipo più comune, è rappresen¬ 
tato da una cellula a « p greca » (fig. 4). 
Tale cellula è composta da due condensatori 
elettrolitici (C1-C2) e da una impedenza di 
bassa frequenza (J1). Al condensatore elet¬ 
trolitico CI è serbato il compito principale 
di eliminare eventuali sovratensioni e quin¬ 
di, in pratica, il valore capacitivo di CI è 
generalmente inferiore a quello di C2; in 
taluni casi la capacità di CI è anche dieci 
volte più piccola di quella di C2. 

Duplicatori di tensioni 

In taluni apparati è risentita la necessità 
di avere a disposizione una tensione di va¬ 
lore doppio rispetto a quello della tensione 
di rete. I diodi, in questo caso, si rivelano 
di grande aiuto. Un esempio di duplicatore 
di tensione di impiego comune è quello rap¬ 
presentato in fìg. 5. Nell'avvolgimento se¬ 
condario del trasformatore di alimentazione 
è inserito un sistema formato da due rami 
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in parallelo, il primo composto dal diodo 
RS1 e dal condensatore elettrolitico CI in 
serie, il secondo è formato dal diodo RS2 
e dal condensatore elettrolitico C2 pure in 
serie; i due diodi sono montati in opposizio¬ 
ne. Avremo quindi che all'istante iniziale, 
allorché diviene positivo RS1, si carica il 
condensatore elettrolitico Cl, mentre, allor¬ 
ché diviene positivo RS2 nel semiperiodo 
seguente, si cariba il condensatore elettro- 
litico C2. Appunto perchè i diodi sono in 
opposizione, la polarità dei due condensa- 
tori carichi sarà quella indicata in fìg. 5, per 
cui questi verranno a trovarsi in serie e con 
polarità tali da determinare, all'uscita del cir¬ 
cuito, una tensione doppia di quella pre¬ 
sente ai terminali di ogni singolo condensa¬ 
tore, praticamente uguale al valore massi¬ 
mo della tensione alternata applicata agli 
anodi dei diodi. 

In pratica si ricorre agli alimentatori du¬ 
plicatori di tensione in quei radioricevitori 
che per ragioni di ingombro o di economia 
vengono montati senza trasformatore di ali¬ 
mentazione elevatore di tensione. 

Impieghi generici dei diodi 

Il più semplice impiego del diodo al ger¬ 
manio, conosciuto da tutti i dilettanti, è quel¬ 
lo di elemento rivelatore per i segnali di 
alta frequenza, in sostituzione del vecchio 
cristallo di galena, che rappresentava il clas¬ 
sico « detector » nei ricevitori a cristallo con 
ricezione in cuffia. Lo schema elettrico di un 
tale ricevitore è quello rappresentato in fìg. 6. 

Le applicazioni dei diodi nel settore delle 
radiofrequenze, tuttavia, non si riducono a 
quanto finora detto. Ricordiamo, ad esem¬ 
pio, il circuito miscelatore a diodi rappre¬ 
sentato in fìg. 7. Un tale circuito trova pra¬ 
tica applicazione in taluni trasmettitori, con 



Q nuufx 


Fig, 6 - Il più semplice e comune im¬ 
piego di un diodo si germanio è quel¬ 
lo dell'applicazione del componènte 
come elemento rivelatore dei segnali 
radio di alta frequenza nei ricevitori 
radio con ricezione in cuffia. Lo sche¬ 
ma elettrico qui riportato rappresenta 
il più elementare circuito di un radio¬ 
ricevitore a cristallo, 


il compito di miscelare i segnali di alta fre¬ 
quenza con quelli di bassa frequenza, allo 
scopo di disporre, all'uscita del circuito a 
ponte dei quattro diodi, un segnale di alta 
frequenza modulato. 

Diodi Zener 

Particolare importanza rivestono, nell'elet¬ 
tronica moderna, i diodi zener. Essi sfrutta¬ 
no il cosiddetto « effetto zener ». 


mm 


Fig. 7 - Esempio di cir¬ 
cuito miscelatore a diodi, 
che trova pratica applica¬ 
zione in taluni trasmetti¬ 
tori e che ha il compito 
di miscelare i segnali di 
alta frequenza con quelli 
di bassa frequenza. 
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Fig. 8 * Esempio di curve caratte¬ 
ristica corrente/tensione di un dio* 
do Zener. 



Fig. 10 - Curva caratteristica cor¬ 
rente/tensione di un diodo tunnel. 


Consideriamo una curva corrente/tensione 
di un dìodo (fìg. 8) ed esaminiamo il com¬ 
portamento del diodo in funzione della ten¬ 
sione ad esso applicata. Si nota che quando 
il diodo è polarizzato in senso diretto, l'in¬ 
tensità di corrente che lo percorre aumenta 
fapidissimamente e ciò in corrispondenza di 
valori molto deboli della tensione applicata. 
E' sufficiente una tensione E, di circa 0,4 
volt per il germanio e 0,7 volt per il silicio, 
perchè la corrente diretta aumenti rapidissi¬ 
mamente. La parte di curva situata a sinistra 
dell'asse delle ordinate (valori delle correnti 
< i ») rappresenta la debolissima corrente 
che fluisce attraverso il diodo in senso in¬ 
verso; pur variando la tensione, la corrente 
si mantiene costante fino al valore Ez. Quan¬ 
do la tensione inversa tocca questo valore, 
chiamato « tensione zener », la corrente in¬ 
versa aumenta rapidissimamente. 

In pratica i diodi zener, polarizzati in sen¬ 
so inverso, possono essere usati come sta¬ 


bilizzatori di tensione e presentano i seguen¬ 
ti vantaggi rispetto agli altri tipi di stabi¬ 
lizzatori: 

1) Durata di esercizio maggiore. 

2) Grande robustezza meccanica. 

3) Riduzione di dimensioni e di peso. 

Un altro vantaggio dei diodi zener è quel¬ 
lo di poter essere costruiti per una vasta 
gamma di tensioni e correnti. 

La preparazione industriale dei diodi ze¬ 
ner prevede un dosaggio diverso di impu¬ 
rità nel silicio a seconda della tensione ze¬ 
ner che si vuole ottenere. In ogni caso i 
principali parametri che caratterizzano un 
diodo zener si riassumono a quattro: 

1) Valore della tensione Zener, che deve 
essere specificata per un preciso valore del¬ 
la corrente Zener. 

2) Valore della corrente massima che può 
attraversare il diodo (o valore della massima 
dissipazione sopportata dal diodo). 



Fig. 9 * I ■imboli elettrici, più comunemente usati netta 
composizione degli schemi teorici di apparati elettronici, 
sì differenziano da quelli dei diodi e) germanio, al silicio 
e al selenio. Quelli quì sotto rappresentati sono di uio 
molto comune. 
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3) Resistenza dinamica del diodo; tale pa¬ 
rametro rappresenta il quoziente delle va¬ 
riazioni di tensione, sui terminali del diodo, 
rispetto alle variazioni di corrente (minore 
è la resistenza dinamica e meglio è il diodo). 

4) Coefficiente di temperatura della ten¬ 
sione Zener. 

I diodi dotati di una debole resistenza di¬ 
namica sono quelli la cui tensione Zener è 
prossima agli 8 volt. Quelli che sono dotati 
di un valore basso del coefficiente di tem¬ 
peratura hanno una tensione Zener prossi¬ 
ma ai 6 volt. 

Tutti i diodi Zener, molto piccoli, soppor 
tano una dissipazione massima di 0,3 watt. 

I diodi normali sopportano una dissipazione 
massima di 0,6 watt. Esistono diodi Zener 
provvisti di gambo filettato per il loro fis¬ 
saggio ad una piastra radiante, con il com¬ 
pito di facilitare la dispersione del calore: 
in tal caso i diodi possono dissipare la po¬ 
tenza di 2 watt ed anche più. Esistono peral¬ 
tro diodi Zener in grado di dissipare, se mu¬ 
niti di opportuno sistema radiante, potenze 
dell'ordine dei 50 watt. Le tensioni Zener 
normali si estendono fra i 4 e i 20 volt, ma 
esistono in commercio esemplari caratteriz¬ 
zati da tensioni Zener di 40-80-100-150 ed 
anche 200 volt (le resistenze dinamiche di 
tali componenti sono generalmente molto più 
elevate). Negli schemi elettrici, i simboli co¬ 
munemente usati per rappresentare i diodi 
Zener sono quelli raffigurati in fìg. 9. 


Diodo tunnel 

Un altro tipo di dìodo abbastanza noto è 
quello che sfrutta l'effetto tunnel, che con¬ 
siste, per una certa tensione diretta, nel pre¬ 
sentare una resistenza negativa. Esso prende 
anche il nome di diodo Esaki, dal nome del 
suo inventore. La curva caratteristica corren¬ 
te/tensione è quella rappresentata in fìg. 10. 
In tale diagramma si nota che il dìodo ha 
una resistenza molto debole per le tensioni 
prossime allo zero e che esso si lascia at¬ 
traversare da una corrente che aumenta la 
tensione diretta; la corrente che lo attraver¬ 
sa, dopo aver raggiunto un valore massimo, 
diminuisce quando la tensione diretta appli¬ 
cata aumenta. Si ha, dunque, una zona in 
cui la resistenza è negativa. Se si aumenta 
ancora la tensione applicata, l'intensità della 
corrente che attraversa il diodo, dopo essere 
passata per un minimo, aumenta con la stes¬ 
sa legge valida per un diodo normale. 

Un tale diodo, chiamato diodo tunnel, è 
dotato, dunque, di una resistenza debole e 
positiva, quando la tensione ad esso appli¬ 
cata è inferiore al valore Vp, chiamata ten¬ 


sione di picco. La sua resistenza diviene ne¬ 
gativa quando la tensione applicata ha un 
valore compreso tra la tensione di picco e 
la tensione minima Vv. Questo valore di 
tensione di picco è molto basso,* per un dio¬ 
do tunnel al germanio, esso si aggira intorno 
ai 50 mV; per i diodi tunnel al silicio que¬ 
sta tensione di picco è di 120 mV. Per questi 
stessi diodi la tensione minima Vv è di 500 
mV circa. Per i diodi al germanio tale ten¬ 
sione è di circa 350 mV. Quando la tensione 
applicata ad un diodo tunnel è superiore 
al valore Vv, l'intensità della corrente diret¬ 
ta, che attraversa il diodo, cresce come in 
un diodo normale. 

I simboli, normalmente utilizzati negli sche¬ 
mi elettrici, indicanti i diodi tunnel, sono 
quelli rappresentati in fìg. 11. 

Dal primo simbolo, rappresentato a sini¬ 
stra di fìg. 11, scaturisce il significato delle 
espressioni: diodo tunnel, diodo Esaki. A se¬ 
conda del modo con cui l'osservatore guarda 
tale simbolo, esso fa ricordare la lettera T 
(iniziale della parola tunnel) oppure la let¬ 
tera E (iniziale della parola Esaki). Il sim¬ 
bolo rappresentato a sinistra di fìg. 11 è 
molto più comune di quello rappresentato 
a destra. 

Per caratterizzare un diodo tunnel, è suf¬ 
ficiente rappresentare la curva che indica la 
variazione di corrente che attraversa il diodo 
in funzione della tensione ad esso applica¬ 
ta, come è nel caso della fìg. 10. Molto 
spesso, per caratterizzare un diodo tunnel, 
ci si accontenta di indicare i valori della 
tensione di picco e di quella di minimo. Oc¬ 
corre, tuttavia, precisare sempre le due in¬ 
tensità corrispondenti alle due tensioni ora 
citate. In generale, quando viene indicato 
il materiale di cui è costruito il diodo, che 
può essere il germanio o il silicio, tale in¬ 
dicazione è sufficiente a caratterizzare una 
volta per tutte le tensioni di picco e di mi¬ 
nimo e il rapporto delle correnti di picco e 
di minimo. Per un diodo dì un determinato 
materiale, è sufficiente, dunque, indicare il 
valore della corrente di picco. 



Fìg. 11 - Simboli 

indicanti i diodi V 

I 

tunnel e norma!* 


mente utilizzati ne¬ 
gli schemi elettrici. 

1 
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Potente ricevitore 
portatile, 
con antenna 
estraibile, 
in un mobile 
di prestigio a sole 
L, 8900! 


■ 


Per richiedere una 
o più scatole di montaggio 
occorre inviare 
anticipatamente l’importo 
di L. 8.900 per 
ciascuna scatola, a 
mezzo vaglia postale o 
c.c.p. 3/57180, intestato 
a RADIOPRATICA 
(20125) MILANO 
Via Zuretti 52. 
Nel prezzo sono 
comprese anche le 
spese di spedizione. 
Non si accettano 
ordinazioni 
in contrassegno. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Il ricevitore Holly monta 6 transistor 
dì tipo PNP e un diodo al germanio. 
E’ adatto per la ricezione della gamma 
delle onde medie e per quella delle 
onde lunghe. L’alimentazione è ottenu¬ 
ta con 4 pile a torcia da 1,5 V. cia¬ 
scuna, collegate in serie tra di loro, 
in modo da erogare una tensione com¬ 
plessiva di 6 V. Le dimensioni del ri¬ 
cevitore sono 26 x 18 x 7,5 cm. 

Il circuito è di tipo stampato, la 
potenza di uscita è di 0,7 watt. L’as¬ 
sorbimento oscilla fra I 15 mA e 
200 mA. L’altoparlante circolare, di ti¬ 
po magnetico, ha un diametro di 10 cm. 
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PRONTUARIO dei TRANSISTOR 


Per conoscere caratteristiche fondamentali, equi¬ 
valenze o corrispondenze dei transistori più* co¬ 
muni in vendita sul mercato italiano, sia di fab¬ 
bricazione nazionale che estera. 


Confor¬ 

mazione 

Noma 

Tipo 

Impieghi 

principali 

Ve max 

le max 

Equivalenti 

Corrispondenti 

j 



BFY 83 

NPN 

ampi. BF MF 

60 V 

20 mA 



i 

B 

ì. 

BFY 84 

NPN 

ampi. 

BF RF MF 

12 V 

5 mA 



E 

1 E 

a le 

BLY 14 

NPN 

ampi, potenza 

RF 

80 V 

1 A 

70BLY 


J 

ì 

il 

BFZ 10 





BCZ11 ■ 



t. 


BSX 12 

NPN 

L 

commutatore 

12 V 

300 mA 

_ 
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Confor¬ 

mazione 

Nome 

Tipo 

Impieghi 

principali 

Ve max 

le max 

Equivalenti 

Corrispondenti 

i 


BSX 19 





2N2368 


€ 1 B 

|c 

BSX 20 





2N2369 




BSX 26 

NPN 

commutatore 

15 V 

100 mA 





BSX 27 

NPN 

ampi. RF 
(V.H.F.) 

6 V 

10 mA 

BSX28 




BSX 28 

NPN 

ampi. RF 
(V.H.F.) 

12 V 

30 mA 



i 

ì 

BSX 29 

PNP 

ampi. RF 
(700 MHz) 
complementare 
di BSX26 

BSX28 

12 V 

30 mA 



e( b 

le 

BSX 30 

NPN 

commutatore 

60 V 

150 mA 
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PRIHTUARII DELLE VALVOLE ELETTRONICHE 

Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po¬ 
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un preziosa, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato. 
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7F8 

DOPPIO TRIODO 
AMPL. BF OSCILL. 
(zoccolo loctal) 


Vf = 6,3 V. 
If = 03 A. 


Va = 250 V. 
Rk = 500 ohni 
la x 6 mA. 


7G7 

PENTODO 
AMPL. AF. 
(zoccolo loctal) 


63 V. 
0,45 A. 


Va = 250 V. 
Vg = —2 V. 
la = 6 mA. 


Vf = 6,3 V. 
If = 03 A. 


Va = 250 V. 
Vg = —2,5 V. 
la = 43 mA. 


Vf = 6,3 V. 
If = 0,3 A. 


Va = 250 V. 
Vg2 = 150 V. 
Rk = 180 ohin 
la = 10 mA. 
Ig2 = 3,2 mA. 


7J7 

TRIODO EPTODO 
CONVERTITORE 
(zoccolo loctal) 


Vf = 6,3 V. 
If = 0,3 Aé 


Triodo 

Ra = 20 kohm 
Rg = 50 kohm 
la = 5 mA. 

Eptodo 

Va ss- 250 V. 
Vg2-4 = 100 V. 
Vgl = —3 V. 
la = 1,4 mA. 
Ig2-4 = 23 mA. 



7G8 

DOPPIO TETRODO 
AMPL. AF. 

(zoccolo loctal) 


7H7 

PENTODO 
AMPL. AF. 
(zoccolo loctal) 
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consulenza tecnica 

Chiunque desideri porre quesiti su qualsiasi argomento tecnico, 
può Interpellarci a mezzo lettera o cartolina Indirizzando a: 
« RÀDIOPRATICA » sezione Consulenza Tecnica, Via ZURETTI 
32 * Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 600 in 
francobolli, per gli abbonati L. 400. Per la richiesta di uno sche¬ 
ma elettrico di radloapparato dì tipo commerciale Inviare L. 000. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo. 



NUOVO INDIRIZZO: VIA ZURETTI, 52 - 20125 MILANO 


RADIOPRATICA riceve ogni giorno dai suol Lettori decine di lettere con le richieste 
di consulenza più svariate, anche se in massima parte tecniche . Noi siamo ben lieti 
di aiutare i Lettori a risolvere i loro problemi , ma ci creeremmo dei problemi ben più 
grossi se dedicassimo tutto il nostro tempo alla corrispondenza e trascurassimo il re¬ 
sto . Tutte le lettere che riceviamo vengono lette ed esaminate; non a tutte è possibile 
rispondere. 


Ho letto Farticolo del moltiplicatore di Q, 
apparso sul fascicolo di settembre '68 della 
Rivista. A mio avviso, a pag. 792, e precisa- 
mente alla 4* riga, dopo il sottotitolo « Connes¬ 
sioni e taratura », vi è un errore. Infatti, nella 
4* riga doveva leggersi « 1.600 KHz. » e non 
« 467 KHz. ». E' esatto? 

VINCENZO CAPANNI 
Bari 

Quanto Lei dice è esatto e ci scusiamo an¬ 
che con gli altri lettori per l’involontario er¬ 
rore redazionale. 

m 


Vorrei realizzare 11 ricevitore a circuito su¬ 
pereterodina, a due valvole, presentato nel 
fascicolo di agosto '68 di Radiopratica, e vor¬ 
rei utilizzare un trasformatore di alimentazio¬ 
ne da 100 watt, con avvolgimento secondario 
ad alta tensione di 520 + 320 volt. Quali mo¬ 
difiche debbo apportare al circuito? 

RENZO DISCOSTI 
Parma 

Per un ricevitore a circuito supereterodina, 
a due valvole, come quello da noi presentato, 
non è assolutamente il caso di impiegare up 
trasformatore di alimentazione del tipo di 
quello in Suo possesso. In ogni caso, per Fim- 
piego dì un tale trasformatore, sarebbe neces¬ 
sario ricorrere al montaggio di tutta una serie 
di impedenze BF o resistenze di caduta ad 
alta dissipazione, il cui costo risulterebbe, nel* 
la migliore delle ipotesi, pari a quello di un 
trasformatore dì alimentazione adatto allo 
scopo. Pertanto non possiamo che sconsigliar- 
La dal Suo proposito. 


Vorrei sapere se avete mal pubblicato Io 
schema di un amplificatore della potenza di 
3-4 watt, da usare come riproduttore di dischi 
e in grado di fornire buone riproduzioni sotto 
l’aspetto qualitativo. 

GASPARE FERRARI 
Lodi 

Un piccolo amplificatore, in grado di forni¬ 
re prestazioni discrete, è quello pubblicato a 
pag. 802 del fascicolo di settembre '68 di Ra¬ 
diopratica. 


Ho realizzato l'antenna DX-TV con Fam- 
plificatore di alta frequenza incorporato. Que¬ 
sto progetto è stato pubblicato sul fascicolo 
di ottobre '68 della Rivista. Le mie speranze 
erano grandi, perchè mi ripromettevo di otte¬ 
nere coti quella costruzione notevoli risultati; 
purtroppo sono rimasto deluso, perchè non rie¬ 
sco a ricevere, ancor aggi, alcuna emittente 
TV estera e neppure la TV svizzera. Vorrei 
conoscerne la ragione e sapere da voi se esi¬ 
ste un errore di progettazione, oppure se li 
mancato funzionamento dipende dalla posizio¬ 
ne geografica in cui mi trovo. Esistono in com¬ 
mercio amplificatori di alta frequenza ed an¬ 
tenne adatte a tale scopo? 

ANGELO BOTTONI 
Ferrara 

Prima di tutto dobbiamo precisare che la 
ricezione delle emittenti TV estere non è sem¬ 
pre possibile. Anzi, queste ricezioni si verifi¬ 
cano soltanto in determinate condizioni favo¬ 
revoli alla propagazione delle onde radio. Non 
si può pretendere di ricevere emittenti che 
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si trovano fuori della portata ottica in ogni 
momento. Occorre invece possedere una buo¬ 
na dose di pazienza e di costanza perchè, co- 
me abbiamo del tu, ci sono soltanto dei bre¬ 
vi momenti in cui le ricezioni sono possibili. 
Come norma generale tenga presente che oc¬ 
corre tentare le ricezioni televisive durante le 
giornate serene e non quando il cielo è nuvo¬ 
loso, Possiamo cìtarLe un esempio. Nella cit¬ 
tà di Bi legna* nei corso di trenta prove del¬ 
la durata di mezz'ora ciascuna, un nostro let¬ 
tore ha avuto la soddisfazione di captare, sìa 
pure debolmente e soltanto per cinque volte 
la emittente Jugoslava di Lubiana. 

L’antenna e l'amplificatore da noi descritti 
sono adatti per la ricezione dei canali più bas¬ 
si, cioè per i canali À.B.C. Per la ricezione di 
emittenti a frequenza più elevata si rende ne¬ 
cessario Vìim di un'antenna a maggior guada¬ 
gno e di un amplificatore adatto ad amplifica¬ 
re i segnali provenienti da eminenti TV che 
lavorano a frequenza più elevata. Ciò vale an¬ 
che per l'antenna. Si possono usare anche an¬ 
tenne e preamplificatori (booster) commercia¬ 
li ; ma le antenne di tipo commerciale sono, 
generalmente ad alta direttività e a banda 
passante stretta, e per tale ragione non si adat- 
tano alla ricerca generica delle emittenti TV. 
Se invece si desidera ricevere una determinata 
emittente* allora conviene utilizzare un’anten¬ 
na di tipo commerciale, adatta naturalmente* 
alla frequenza della emittente stessa* 




Posseggo un registratore a nastro Philips, 
del quale per altro, non conosco li modello, in 
quanto la sigia è scomparsa* Inizialmente li 
registratore funzionava bene, ma da quando 
Hio tolto dal mobile originale e ho cambiato 
posizione del trasformatore di alimentazione 
che, originalmente, era applicato all'esterno 
del mobile, il registratore ha perso sensibili¬ 
tà. Per avere un ascolto sufficientemente ac¬ 
cettabile, sono costretto ad utilizzare un pre- 
amplificatore, ma anche in questo caso, dopo 
qualche attimo dì buon funzionamento, il re¬ 
gistratore comincia a distoreere* Se lo spen¬ 
go per un po' di tempo, tutto ritorna normale 
successivamente, ma poco dopo si avverte an¬ 
cora la distorsione* A che cosa debbono attri¬ 
buirsi tali inconvenienti? Forse al fatto che 
ho spostato il trasformatore di alimentazione? 

ROMANO BORRI ANI 
Alessandria 

La perdita di sensibilità potrebbe essere do¬ 
vuta ad un errore di collegamento del trasfor- 
malore di alimentazione, ma non certamente 
alla sua posizione; ma li riconveniente potreb¬ 
be anche attribuirsi, mollo più semplicemen¬ 
te, alle testine sporche. Non si può escludere 
tuttavia che nel circuito vi sia una valvola 
esaurita, specialmente la valvola amplificatri- 
ce finale. 

Se le testine sono sporche, queste si posso¬ 


no pulire con un batuffolo di cotone impre¬ 
gnato di alcool. Le consigliamo anche di pu¬ 
lire iì nastro nel caso che questo sia stato 
usato per mollo tempo; per la pulizia del 
nastro dovrà servirsi di unbatuffolo dì coto¬ 
ne asciutto. 

Per quanto riguarda ìa distorsione, è evi¬ 
dente che, man mano che il registratore si 
riscalda* esiste un componente che modifica 
le sue caratteristiche ; potrebbe trattarsi di 
una valvola o di una resistenza. In ogni caso 
soltanto un esame preciso delle tensioni sui 
piedini delle valvole può portare ad una esat¬ 
ta localizzazione del guasto. 


Ho realizzato un ricevitore radio a circuito 
supereterodina, a cinque valvole, che non rie¬ 
sco a far funzionare; non mi è stato possi¬ 
bile, Infatti, ricevere alcuna emittente o, me¬ 
glio, per tutta la lunghezza della scala par¬ 
lante è presente uno stesso segnale che posso 
attribuire ad una stessa emittente radiofoni¬ 
ca. Tra I molti tentativi da me condotti debbo 
ricordare la sostituzione della valvola amplL 
beatrice di media frequenza, di tipo 6BA6, e 
quella rivelatrice, di tipo 6AT6; pur avendo 
effettuato tali sostituzioni non mi è stato pos¬ 
sibile raggiungere alcun miglioramento. A che 
cosa può essere attribuito l'inconveniente? 

FRANCO MARTELLINI 
Genova 

Gli elementi e i dati tecnici che Lei ci for¬ 
nisce non sono molti per condurre una dia¬ 
gnosi precisa sul mancato funzionamento del 
Suo ricevitore; possiamo ritenere tuttavia che 
si tratti di un mancato funzionamento dello 
stadio oscillatore del ricevitore. In questo ca¬ 
se non si ottiene la conversione dì frequenza, 
mentre sì può ascoltare, in altoparlante, la 
sola eminente locate, con selettività quasi nul¬ 
la. Le consigliamo quindi di porre tutta Tai- 
lenziqne nello stadio oscillatore, ricercando 
roprìo in questo il guasto o l'errore di ca- 
laggio e verificando il valore esatto dei com¬ 
ponenti di tutta la sezione osculatrice. 

L'efficienza dell'oscillatore locale può es¬ 
sere controllala misurando, con un tester, la 
tensione presente sulla griglia osculatrice del¬ 
la prima valvola del ricevitore, cioè della val¬ 
vola convertitrice di frequenza; il valore di 
questa tensione deve essere negativo e dì ap¬ 
pena qualche volt. Mancando questa tensione 
non può avvenire il processo di conversione 
di frequenza che è proprio di tutti i circuiti 
supereterodina. 


Ho realizzato l’amplificatore per chitarra 
presentato sul fascicolo di agosto '68 di Radio- 
pratica, ma il risultato non è stato pari alle 
previsioni. Appena inserisco il microfono si 
ode un forte innesco, che Impedisce qualsiasi 
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VENDITA PROPAGANDA 


(estratto della nostra OFFERTA SPECIALE ) 

scatole di montaggio (KIT) 


KIT D. 1 

per AMPLIFICATORE BF senza trasform. 600 mW. L'am¬ 
plificatore lavora con 4 transistori e 1 diodo, è facilmente 
costruibile e occupa poco spazio 
alimentazione: 9 V 
corrente riposo: 15+18 mA 
corrente max.: 90+100 mA 

raccordo altoparlante: 8H L. 1.250 

circuito stampato forato per KIT n. 1 

(dim. 50 x 80 mm) L. 375 

KIT n. 3 

per AMPLIFICATORE BF di potenza, di alta qualità, senza 
trasformatore - 10 W 

7 transistori 2 diodi 
alimentazione: 30 V 
corrente riposo: 70+80 mA 
corrente max.: 600 + 650 mA 


raccordo altoparlante: 5 il 

L. 3.750 

circuito stampato forato per KIT n. 3 

(dim. 105 x 163 mm) 

L. 800 

KIT n. 5 

per AMPLIFICATORE BF di potenza senza trasformatore 4 W 

alimentazione: 12 V 
corrente riposo: 50 mA 
corrente max.: 620 mA 
raccordo altoparlante: 5 O 

L. 2.250 

circuito stampato forato per KIT n. 5 

(dim. 55 x 135 mm) 

L. 600 


per REGOLATORE di tonalità con potenzlom. di volume per 
KIT n. 3 
3 transistori 
alimentazione: 9 + 12 V 

tensione di Ingresso: 50 mV L. 1.600 

circuito stampato forato per KIT n. 6 

(dim. 60x110 mm) L. 400 


KIT n. 7 

per AMPLIFICATORE BF di potenza senza trasformatore 20 W 

6 transistori % 

alimentazione: *30 V 
corrente riposo: 40 mA 

corrente max: 1300 mA , 

raccordo altoparlante: 4 SI 
tens. ingr. voi. mass.: 20 mV 
impedenza dì ingresso: 2 kSÌ 


gamma di frequenza: 20 Hz + 20 kHz 

L. 

4.500 

circuito stampato forato per KIT n. 7 

(dim. 115 x 180 mm) 

L. 

950 

KIT n. 8 

per REGOLATORE di tonalità per KIT n. 7 

3 transistori 
alimentazione: 27+29 V 
tensione di ingresso: 15 mV 

L. 

1.600 

circuito stampato forato per KIT n. 8 
{dim. 60 x 110 mm) 

L. 

400 


schema di montaggio con distinta dei componenti elettronici allegato a ogni KIT 


ASSORTIMENTO DI SEMICONDUTTORI 
N. d'ordinazione TRAD 1 
assortimento di transistori e diodi 

10 transistori AF per MF in custodia metallica slm. a AF114, 
AF115, AF142, AF164, AF124 

10 transistori BF per fase preliminare in custodia metallica, 
simili a AC122. AC125, AC151, AC107 
10 transistori BF per fase finate in custodia metallica 
simili a AC117, AC128, AC153, AC139 
10 diodi subminiatura 
simili a 1N60, AA118. 

40 semiconduttori solo L. 800 

Ouestt semiconduttori non sono timbrati, bensì caratteriz¬ 
zati 


N. d'ordinazione DIO 3 



100 DIODI subminiatura al germanio 

L. 

800 

N. d'ordinazione TRA 1 



50 TRANSISTORI assortiti 

L. 

1.100 


ASSORTIMENTI DI CONDENSATORI ELETTROLITICI 


N. d'ordinazione ELKO 1 

30 cond. elettrolitici miniatura ben assortiti L. 1.100 

ASSORTIMENTO DI CONDENSATORI CERAMICI 
a disco, a perlina e a tubetto - 20 valori ben assortiti 
N. d’ordinazione KER 1 

100 pezzi (20x5) assortiti L. 900 

ASSORTIMENTO DI CONDENSATORI IN POLISTIROLO 
(KS) 

N. d’ordinazione KON 1 

100 pezzi (20x5) assortiti L. 900 

ASSORTIMENTI DI RESISTENZE CHIMICHE 
N. d'ordinazlnne: 

WID 1-1/10 100 pezzi (20 x 5) assort. 1/10 W L. 900 

WID 1-1/8 100 pezzi (20x5) assort. 1/8 W L. 900 

WID 1-1/3 100 pezzi (20x5) assort. 1/3 W L. 900 

WID 1-1/2 100 pezzi (20x5) assort. 1/2 W L. 900 

WID 2-1 60 pezzi (20 x 3) assort. 1 W L. 550 

WID 4-2 40 pezzi (20 x 2) assort. 2 W L. 500 


DIODI ZENER - 1 W TRANSISTORI 

tensione di zaner: 3,9 4,3 4,7 5,6 6,2 6,8 7,5 8,2 9,1 10 11 BC121 subminiatura planari al Si - 260 mW L. 150 

12 15 16 20 24 27 33 36 43 47 51 56 cad. L. 180 AF150, OC74, OC79, TF65, TF65/30 cad. L. 100 


Unicamente merce nuova di alta qualità. Prezzi netti 

Le ordinazioni vengono eseguite Immediatamente da Norimberga per aereo in contrassegno. Spedizioni ovunque. Merce esenta 
da dazio sotto il regime del Mercato Comune Europeo. Spese d’imballo e di trasporto al costo. 

Richiedete gratuitamente la nostra OFFERTA SPECIALE COMPLiTA. 


© EUGEN QUECK Ing. Btiro - Export»Import 

D-85 NURNBERG - Rep. Fed. Tedesca - Augustenstr. 6 
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GRUPPO AF 


ascolto. Ho provveduto alla schermatura del¬ 
le valvole VI e V5, ma non ho ottenuto alcun 
miglioramento. Non vorrei aver sprecato tem¬ 
po e danaro, per cui vi chiedo di aiutarmi nel 
risolvere il mio problema. 

MARTINO BRESCIANO 
Vicenza 

A nostro avviso si tratta di schermatura 
insufficiente negli stadi di entrata. Tenga pre¬ 
sente che, in ogni amplificatore di bassa fre¬ 
quenza, è buona norma provvedere sempre ad 
una accurata schermatura dei circuiti di en¬ 
trata; la schermatura si rende poi assoluta- 
mente necessaria quando si tratti di collega- 
menti « lunghi », in particolare quelli che rag¬ 
giungono i potenziometri di controllo di vo¬ 
lume e di tonalità. E' tuttavia assai più pro¬ 
babile che rinconveniente debba attribuirsi 
ad un errato collegamento del circuito di con¬ 
troreazione. Le consigliamo quindi di invertire 
i collegamenti suH'avvolgimento secondario 
del trasformatore di uscita. 



Sono in possesso di un vecchio ricevitore a 
valvole che non funziona più e che vorrei ri¬ 
fare integralmente; vorrei tuttavia conservare I 
le stesse cinque valvole, che sono montate nel | 
ricevitore e che sono di tipo Rimlock: UCH42, 
UF41, UBC41, UL41 ed UY41. Attualmente il i 
ricevitore è provvisto della sola gamma delle 
onde medie, mentre sarebbe mio desiderio far- i 
lo funzionare anche sulla gamma delle onde 
corte. 

Vi chiedo di potermi fornire lo schema di 
un ricevitore radio a circuito supereterodina, 
a due gamme d'onda, montante le valvole da 
me citate. 

FRANCESCO BATTARI 
Perugia 

Anziché inviarle lo schema del ricevitore, in 
forma privata, preferiamo pubblicarlo in queste 
pagine, perchè esso permetterà anche ad altri 
lettori in possesso dì vecchi apparecchi radio 
di utilizzare almeno una parte dei componen- ! 
ti elettronici. 
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COMPONENTI 


Condensatori 
CI = 2.000 pF 
C2 = 50.000 pF 
C3 = 200 pF 

C4-C5 = 2 x 465 pF 
C6 " ~ 

C7 
C8 
C9 
CIO 
Cll 
C12 
C13 
C14 
C15 


C16 

C17 

C18 


(variabile doppio) 

30 pF 
50.000 pF 
10.000 pF 
30.000 pF 
350 pF 
10.000 pF 
5.000 pF 
10.000 pF 

10 [lF- 25 VI. (elettrolitico) 
5.000 pF 

32 itF-250 VI. (elettrolitico) 

32 n.F-250 VI. (elettrolitico) 
10.000 pF 


Resistenze 
RI = 200 ohm 

R2 = 500.000 ohm 
R3 = 15.000 ohm 

R4 = 22.000 ohm 


R5 = 20.000 ohm - 1 watt 

R6 = 1 megaohm 

R7 = 500.000 ohm (potenz. voi.) 

R8 = 220.000 ohm 

R9 = 10 megaohm 

RIO = 500.000 ohm (potenz. tono) 

RII = 500.000 ohm 

R12 = 170 ohm -1 watt 

R13 = 630 ohm-3 watt 

Varie 

TI = trasf. d'uscita (3.000 ohm) 

T2 = trasf. d’alimentazione (30 watt - sec* 
BT. = 6,3 volt - 0,6 ampere ; sec. AT. = 
190 volt - 80 mA.) 

MF1 = media frequenza (467 KHz.) 

MF2 = media frequenza (467 KHz.) 

GRUPPO AF = tipo Corbetta CS-23 

VI = UCH42 

V2 = UF41 

V3 = UBC41 

V4 = UL41 

V5 = UY41 

LP1 = lampada-spia 6,3 volt 
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Ho intenzione di realizzare il ricevitore a 
circuito reflex presentato a pag. 15 del fasci¬ 
colo di gennaio di quest'anno di Radiopratica. 
Vorrei tuttavia aumentare le prestazioni di 
questo ricevitore, che è stato da voi proget¬ 
tato per Tascolto delle sole onde medie. £' 
possibile adattare il ricevitore anche per l’a¬ 
scolto delle onde corte? In caso affermativo, 
quali sono i dati costruttivi delle bobine di 
frequenza? 

BRUNO ANFOSSI 
Bari 

Rispondiamo affermativamente ai Suo que¬ 
sito, ricordandoLe che si tratta di sostituire 
la bobina LI con altra costruita secondo dati 
tecnici diversi, che ora elencheremo. Tenga 
presente, tuttavìa, che per la ricezione delle 
onde corte i risultati dipendono, in massima 
parte, dall'efficienza dell'antenna impiegata. 
Non si tratta, quindi, soltanto di sostituire la 
bobina del circuito accordato, ma di rinnova¬ 
re completamente rimpianto di antenna, ren¬ 
dendolo efficiente c tecnicamente funzionale. 
1 dati costruttivi della bobina di sintonia LI, 
adatta per l'ascolto delle onde corte, sono i 
seguenti: 35 spire dì filo dì rame smaltato del 
diametro di 0,5 imn. ; le spire dovranno risul¬ 
tare compatte e avvolte su un supporto di 20 
mm. di diametro. 


Sono un principiante e vorrei chiedervi per 
quale motivo si consiglia quasi sempre di far 
uso di filo di rame argentato nella costruzione 
delle bobine montate negli apparati trasmetti' 
tori. Si tratta forse di raggiungere un sistema 
ottimo di raffreddamento? Vi sarei grato di 
rispondermi con tutti ì chiarimenti in prò 
posfto, 

DANTE BOZZI 
Roma 

L'impiego del filo di rame argentato, nella 
costruzione delle bobine degli apparati tra¬ 
smittenti e di taluni ricevitori funzionanti su 
frequenze molto elevate, non è da attribuirsi 
a problemi di raffreddamento, ma ad una ra¬ 
gione ben più importante. Nei circuiti percor¬ 
si da correnti a frequenza elevatissima» la cor¬ 
rente stessa tende a fluire lungo la superfìcie 
esterna dei conduttore, secondo quel famoso 
fenomeno, più volte da noi citato, che prelu¬ 
de il nome di w effetto pelle ». In virtù di tale 
effetto nella massa metallica interna del con¬ 
duttore non fluisce alcuna corrente. Argen¬ 
tando la superficie esterna del conduttore, la 
resistenza stessa dei conduttore diminuisco 
notevolmente al passaggio della corrente ad 
alta frequenza; ciò perchè l'argento è un mi¬ 
glior conduttore del rame. Soltanto con tale 
accorgimento aumenta notevolmente il rendi¬ 
mento della bobina montata nei circuiti dì al¬ 
ta frequenza . 





ACCONTENTATI 


CHE DESIDERATE UNA RAPIDA 
RISPOSTA ALLE DOMANDE TEC¬ 
NICHE CHE RIVOLGETE AL NO¬ 
STRO UFFICIO CONSULENZA. U- 
TILIZZATE QUESTO MODULO E 
SARETE SENZ'ALTRO 


Ho realizzato l'apparato capacitivo, che scat¬ 
ta all'approssimarsi di una persona e che è 
stato presentato sul fascicolo di novembre '68 
della Rivista. Purtroppo, debbo constatare che 
il relè rimane costantemente attratto anche 
quando si appoggia la mano sulla piastra sen¬ 
sibile. Ho controllato più volte il circuito, ma 
tutto mi sembra regolare. Da che cosa può 
dipendere l'inconveniente? 

GAETANO BOCCI 
Salerno 

La causa deve essere senz’altro ricercata 
nello stadio finale. Quando vengono a man¬ 
care le oscillazioni di alta frequenza, la cor¬ 
rente, che scorre nel circuito di collettore del 
transistor TR2, è molto elevata ed il relè ri¬ 
mane attratto in continuazione. Il rimedio 
consiste nel variare la polarizzazione del tran¬ 
sistor in modo da ottenere una corrente infe¬ 
riore nel circuito di collettore. Per raggiun¬ 
gere tale condizione è sufficiente aumentare 
il valore di R3. Se anche dopo tale variante 
non riuscisse ad ottenere il risultato deside¬ 
rato, dovrà aumentare il valore di R5. 
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Spettabile Radiopratica, 


data 


spazio riservato all’Ufficio Consulenza 

Abbonato 

richiesta di Consulenza N° 

SI 

NO 

schema 

consiglio 

varie 










































firma 


GENERALITÀ DELLO SCRIVENTE 

nome 

cognome 

via 

N° 

Codice 

* Città 

Provincia . 


(scrivere in stampatello) 


PER ESSERE CERTI DI A- 
VERE UNA RISPOSTA 
TECNICA INCLUDERE LI¬ 
RE 600 (gli Abbonati Lire 
400) IN FRANCOBOLLI per 
rimborso spese segreteria 
e postali. 




























UNO 

SCHEMA 


Se vi occorre lo schema elettrico di un apparecchio radio t di un televisore, di un regi¬ 
stratore, anche di vecchia data w il nostro Ufficio Consulenza dispone di un archivio di 
schemi di quasi tutte te marche nazionali ed estere . Ne possediamo documentazione tec¬ 
nica di sottomarche o piccole industrie artigianali. 

Ad evitare inutile corrispondenza o richieste impossìbili pubblichiamo qut di seguito In 
ordine alfabetico t'elenco delie marche di televisori dì cui disponiamo schemi elettrici 
dei tipi più diffusi in commercio. Non sarà data evasione alia richiesta di schemi al dì 
fuori dell'elenco di marche qui riportato. 


TELEVISORI 

ABC 

ACEC 

ADMIRAL 

ALLOCCHI IO BACCHINI 

AMERICAN TELEVISION 

ANEX 

ANO LO 

ART 

ARVIN 

ATLANTIC 

ATLA8 MAQN. MAR. 

AUTOVOX 

BELL 

BLAUPUNKT 

BRAUN 

BRION VEGA 

CAP EH ART-F AR NS-WORT 

CAP RI OTTI CONTIN. 

CARAD 

CBS COLUMBIA 

CENTURY 

C.G.E. 

CONDOR 

C.R.C. 

CREZAR 

CROSLEY 

DUCATI 

DUMONT 

EFFEDIBI 

EKCOVISION 

EMERSON 

ERRES 

EUROPHON 

FARENS 

FARFISA 

FIMI PHONOLA 

FIRTE 


GADO 

NIVICO 

SIMPLEX 

G.B.C. 

NORD MENDE 

SINUDYNE 

GELOSO 

NOVA 

SOCORA 

GENERAL ELECTRIC 

NOVAUNION 

SOLAPHCN 

GERMANVOX 

NOVAK 

STEWARD WARNER 

GRAETZ 

N.R.C. 

STILMARK 

GRUNDIQ 

NUCLEOVISION 

STROMBERG CARLSON 

HALLICRAFTERS 

CLYMPIC 

STOCK RADIO 

KAISER RADIO 

OPTIMUS 

SYLVANIA 

KAPSCH SOHNE 

OREM 

TEDAS 

KASTELL 

PHILCO 

TELECOM 

KUBA 

PHILIPS 

TELEFOX 

IBERIA 

POLYFON 

TELEFUNKEN 

IMCA RADIO 

POMA 

TELEREX 

IMPERIAL 

PRANDONI 

TELEVIDEON 

INCAR 

PRESTEL 

THOMSON 

INELCO 

PRISMA 

TONFUNK 

IRRADIO 

PYE 

TRANS CONTINENTS 

ITALRADIO 

RADIOMARELLI 

TRANSVAAL 

ITALVIDEO 

RADIO RICORDI 

TUNGSRAM 

ITELECTRA 

RADIOSON 

ULTRAVOX 

JACKSON 

RAJMAR 

UNDA 

LA SINFONICA 

RAJMOND 

URANYA 

LA VOCE DELLA RADIO 

RAYTHEON 

VAR RADIO 

LE DUC 

R.C.A. 

VICTOR 

LOEWE OPTA 

R.C.I. 

VISDOR 

MABOLUX 

RECOFIX 

VISI OLA 

MAGNADYNE 

REFIT 

VIS RADIO 

MAGNAFON 

RETZEN 

VOCE DEL PADRONE 

MAGNAVOX 

REX 

VOXON 

MAR CUCCI 

ROYAL ARON 

WATT RADIO 

MASTER 

SABA 

WEBER 

MATELCO NATIONAL 

SAMBER’S 

SANYO 

WEST 

WESTINGHOUSE 

MBLE 

S.B.R. 

WESTMAN 

METZ 

SCHARP 

WUNDERCART 

MICROLAMBDA 

SCHAUB LORENZ 

WUNDERSEN 

MICROM 

SENTINEL 

ZADA 

MINERVA 

SER 

ZENITH 

MOTOROLA 

SIEMENS 



Ogni schsma costa L. 800 ma'gli Abbonati lo pagano solo 600 lire. Per farne richiesta 
è necessario Inviare l’Importo a mezzo vaglia o C.C.P. 3/57180 intestato a RADIO- 
PRATICA, Via Zurettl 52, 20125 MILANO. 
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CALYPSO 


La scatola di montaggio 
è, una scuola sul tavolo 
di casa. Una scuola di¬ 
vertente, efficace, sicura. 
L’insegnante, anche se 
non vicino, è presente 
per mezzo del manuali 
di istruzione che sono 
chiarissimi, semplici, pie¬ 
ni di illustrazioni. 

Non si può sbagliare, e 
il risultato è sempre 10 
con lode! 


Il Calypso vanta le seguenti caratteristi¬ 
che: Potenza: 1,5 W - Alimentazione: In 
c.a. (125-160-220 V.) - Altoparlante: circo¬ 
lare (0 80 mm,). Ricezione In due gamme 
d’onda (OC e OM). Cinque valvole. Presa 
fono. Scala parlante in vetro. Elegante 
mobile in plastica colorata. 


Il ricevitore a valvole è II piu classico degli apparecchi radio. Montarlo significa assi¬ 
milare una delle più importanti lezioni di radiotecnica. Ma un'impresa così ardua può 
essere condotta soltanto fornendosi di una scatola di montaggio di qualità, apposita¬ 
mente composta per ricreare ed insegnare allo stesso tempo. 
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fatte con le vostre mani! 
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Una splendida coppia di 

radiotelefoni 

sistema di taratura finora 
concepito. Grazie a ciò la 
voce marcia sleura © 1 jJJJP 
da su due invisibili binari. 


Potenza: 10 mW - Fre¬ 
quenza di iworo. 29.5 

mHz - Assorbimento In 
ricezione: 14-15 tnA 
Assorbimento In t«* 
emissione: 20 mA - * 
limante!Ione 12V. Tr» 
amaUltore controMato a 
cristallo di 

culto stampato, "luat 
tro tranelstoie. 

Sa volete 
potete 
anche 
comprare 
1 apparecchio 

| alla volta: 

1.13.000 c»d. 


MASSIMA GARANZIA 

Le nostre scatole di montaggio 
hanno 11 pregio di essere composte 
con materiali di primissima scelta, 
collaudati, indistruttibili. Ma non è 
tutto. A lavoro ultimato rimane la 
soddisfazione di possedere appa¬ 
rati elettronici di uso pratico, che 
nulla hanno da invidiare ai corri¬ 
spondenti prodotti normalmente In 
commercio. Tutte le scatole con 
manuale d’istruzione per II mon- 
tagglo. 


SODDISFATTI 
o RIMBORSATI 


Pio sono fatte di materiali nuovi * 

£ci?» ar,e marche e corrispondono 
esattamente alla descrizione. SI ac- 
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se do età h® C '.° ne - 0 «>™nque 
se potete dimostrare di non ècco 

SDed > f ,dÌSfa n l del, ’ act l u| StO fatto, If. 
? p * d ' te a RADIOPRATICA la sea- 
TUrrl oiontaggio e Vi sarà RESTI- 
TUITA la cifra da Voi versata 
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Nei prezzi indicati sono compre¬ 
se spese di spedizione e Imbal¬ 
lo. Per richiedere una o più sca¬ 
tole di montaggio Inviate antici¬ 
patamente Il relativo Importo, a 
mezzo vaglia postale o sul no¬ 
stro Conto Corrente postale 
3/57180 Intestato a: 


Radiopratica 
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SONO UNA MINIERA 
D’IDEE E DI PROGETTI 
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S*f„U t Ur 680 TZ / rt 


come ^.ecord % • 


4 Brevetti internazionali 


Sensibilità 20.000 ohms x volt 


STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esternili! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 
RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%!! 



^^.ecord di ampiezza del quadrante e minimo ingombro I (mm. 128x95x32) 
’fé.eeùrd di precisione e stabilità di taratura ! 

^.ecòrd di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura ! 
l£.ecórd di robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi) 
"Record di accessori supplementari e complementari I (vedi sotto) 
"Record di protezioni, prestazioni % numero di portate ! 


IO CAMPI DI MISURA E 

80 PORTATE !!! 


VOLTS C-A.: 11 portate: da 2 V a 2500 V massimi 

VOLTS C.C.: 13 portate: da 100 mV a 2000 V 

AMP. C.C.: 12 portate: da 50 uA a 10 Amp 

AMP. CA.: 10 portate: da 200 ft A a 5 Amp. 

OHMS: 6 portate: da 1 decimo di ohm a 

Rivelatore di 100 Megaohms 

REATTANZA: 1 portata: da 0 a 10 Megaohms 

FREQUENZA: 2 portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz, 

V. USCITA: 9 portate: da 10 V a 2500 V 

DECIBELS: 10 portate: da — 24 a -f 70 dB 

CAPACITA’: 6 portate: da 0 a 500 pF - da 0 a 

0,5 m-F e da 0 a,20.000 uF in quattro scale. 

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora 
maggiormente le prestazioni del Supertester 660 R 
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 

Vedi illustrazioni e descrizioni più sotto riportate, 

Circuito elettrico con speciale dispositivo per la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura. 

Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor¬ 
zamento dell’indice e quindi una rapida lettura 
Limitatore statico che permette alio strumento indi¬ 
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI ! ! ! 

mille volte superiori alla portata scelta!!! 

Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. Fusìbile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette su! circuito ohmetrico. 
Il marchio . I.C.E. . e garanzia di superiorità ed iivanguardia assoluta ed indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori piu completi e perfetti. 
Essi infatti, sia in Italia che he! mondo, sono sempre sfati I più puerilmente imitati natta torma, nelle prestaliort». nella costruzione a perfino nel numero del modello!! 
Di ciò ne siamo orgogliosi poiché, come disse Horst Franke .L'imitazione è la migliore espressione dell'ammirazione!» 

PREZZO SPECIALE propagandistico L. 12.500 franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d'istruzione. Per pagamenti all'ordine, od 
alla consegna, omaggia del relativo astuccio antiurto ed qntimacchia in re&mpoll » speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Detto astuccio da noi 
BREVETTATO permette dr adoperare i! tester con un* ine li natoti e di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppia fondo non visibile, può contenere 
oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori. Colore normale di serie del SUPERTESTER 680 R: amaranto, a richiesta: grigio. 


ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI “SUPERTESTER 680” 


PROVA TRANSISTORS 
E PROVA DIODI 

^tren is test 

MOD. 6 62 I.C.E. 

Esso può eseguire tut¬ 
te le seguenti misu¬ 
re: lebo (Ico) - lebo 
(leo) - Iceo - Ices - 
Icer - Vce sat - Vbe 
hFE (fi) per i TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi. Mìnimo peso: 250 gr - 
Minimo ingombro: 128 x 85 x 30 mm. - 
Prezzo L. 6.900 completo di astuccio - 
pila - puntali e manuale di istruzione 




VOLTMETRO ELETTRONICO 

con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660 
Resistenza d'ingresso — 11 
Mohm - Tensione C C : da 
100 mV. a 1000 V. - Tensio¬ 


ne picco-picco: da 2,5 V a 
1000 V - Ohmetro: da 10 Kohm a 10000 Mohm - im¬ 
pedenza d’ingresso PP = 1,6 Mohm con circa 10 pF 
in parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C.C ; V- 
picco-picco; Ohm Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale - Prezzo netto propagandistico L. 12,500 
completo di puntali - pila e manuale di istruzione. 



TRASFORMA¬ 
TORE I.C.E. 
MOD. 61 fi 

per misure am- 
perometriche 
in C A, Misu¬ 
re eseguibili: 
250 mA, - 1-5-25-50 e 10D 
Amp CA - Dimensioni 60 x 
x 70 x 30 mm. - Peso 200 gr. 
Prezzo netto L. 3.900 com¬ 
pleto di astuccio e istruzioni. 


AMPEROMETRO 
A TENAGLIA 

^mperclamp 

per misure amperome- 
triche immediate in C A. 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2,5-10-25-100-250 e 
500 Amp. C A - Peso: 
solo 290 grammi. Tascabile! - Prezzo 
L. 7,900 completo di astuccio, istru¬ 
zioni e riduttore a spina Mod 29. 



PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 16 I C E. (25000 V C.C4 



Prezzo netto. L. 2.900 


LUXMETRO MOD. 24 I.C.E. 

a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux. Ottimo pure co¬ 
me esposimetro!! 

gr > 

Prezzo netto: L„ 3 900 

E GARANTITO. 
GRATUITI Al 


SONDA PROVA TEMPERATURA 

istantanea a due scale: 

da — 50 a 40 °C 
e da -f 30 a + 200 °C 

Prezzo netto: L. 6.900 


SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV) 
MOD. 32 I.C.E. per portate ampe- 
rometriche: 25-50 e 100 Amp C C, 



Prezzo netto: L 2 000 cad. 


OGNI STRUMENTO I.C.E 
RICHIEDERE CATALOGHI 


VIA RUTILI A* 19» 
2 0141 MILANO - TEL. 53I.SS4 E 









































la MICRO 

trasmitti 

FRA LE DITA 


NTE 


Funziona senza antenna! 

La portata è di 100-1000 metri. 
Emissione in modulazione 
di frequenza. 


ALLA PORTATA 
DI TUTTI! 

Questa stupenda scatola di 
montaggio che, al piacere 
della tecnica unisce pure 
il divertimento di comuni¬ 
care via radio, è da ritener¬ 
si alla portata di tutti, per 
la semplicità del progetto 
e per l’alta qualità dei 
componenti in essa conte¬ 
nuti. Migliaia di lettori la 
hanno già ricevuta; molti 
altri stanno per riceverla. 


SOLO 5900 LIRE 


Anche voi potrete venire subi¬ 
to in possesso della scatola dì 
montaggio della microtrasmit¬ 
tente, completa veramente di 
tutto, inviando anticipatamente 
a mezzo vaglia postale, oppure 
servendovi del ns. c.c.p. numero 
3/57180 (non si accettano or¬ 
dinazioni in contrassegno), l'im¬ 
porto di L. 5.900, indirizzando 
a: RADIOPRATICA - Via Zuret- 
ti, n. 52 - 20125 - Milano. 
















